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Sempre e comunque, purché Cristo sia annunciato
Avrei tante cose da dirvi… scelgo di tacere e di 

suggerirvi questo testo che parla del prete. 
Da parte mia, solo i miei più cari auguri af-

finchè Gesù - quello del Vangelo e non quello del 
nostro immaginario - possa davvero trovare posto 
nei nostri cuori…
Solo con Lui e in Lui è possibile ricostruire il paradiso 

pensato da Dio per gli uomini…
Il sogno viene narrato ogni anno il 25 dicembre… 
la sua accoglienza nel venerdì successivo alla prima 
luna piena dopo l’equinozio di primavera…
Nell’attesa che si compia la beata speranza e venga 
il nostro Salvatore Gesù Cristo! 

Il prete e la sua gente: una storia piena di "se...se...se..."

Se sta da solo in Chiesa, "si chiude nel suo intimismo".
Se esce, "va sempre in giro, e non si trova mai".
Se va a benedire le case (o meglio, le famiglie), "non è mai in Chiesa".
Se non va, "non fa nulla per conoscere i suoi parrocchiani".
Se qualche volta accetta di andare al bar, è “uomo di mondo".
Se non accetta, "vive isolato".
Se si ferma in strada a parlare con la gente, è "pettegolo".
Se non si ferma è “scostante".
Se parla con le vecchiette, "perde il tempo".
Se dialoga con le giovani, è "un donnaiolo".
Se sta insieme e gioca con i ragazzi forse è “di tendenze equivoche".
Se non li frequenta, "trascura di compiere il suo principale dovere".
Se accoglie in casa certe persone, "è imprudente".
Se non le accoglie, "non si comporta da cristiano sensibile".
Se in chiesa afferma verità scottanti, "fa politica".
Se tace, è "menefreghista".
Se predica un minuto in più, diventa "interminabile".
Se parla o predica poco, "non ha autorità" o "è impreparato".
Se si occupa dei malati, "dimentica i sani".
Se accetta inviti a pranzo o a cena, "è un mangione e un beone".
Se rifiuta, "non sa vivere in società".
Se organizza incontri e riunioni, "sta sempre a scocciare".
Se tace e ascolta, "si lascia sopraffare da quelli che comandano".
Se cerca di fare qualche aggiornamento, "butta via tutto quello che c'è da conservare".
Se ritiene valide alcune tradizioni, "non capisce i tempi attuali".
Se è d'accordo con il vescovo, "si lascia strumentalizzare e non ha personalità".
Se non condivide tutto quello che il vescovo propone, "è fuori della Chiesa".
Se chiede la collaborazione dei fedeli, "è lui che non vuol far niente".
Se agisce da solo, "non lascia spazio agli altri".
Se si occupa degli immigrati (o extracomunitari) è “imprudente".
Se non si interessa, "è un grande egoista che non vuole rogne".
Se organizza gite, pellegrinaggi, "pensa solo a far soldi".
Se non organizza, "è indolente e non ha iniziative".
Se fa il bollettino parrocchiale, "spreca tempo e soldi".
Se non lo fa', "non informa i fedeli sulle attività della parrocchia".
Se si ferma a casa, "non è mai reperibile in ufficio".
Se inizia la santa Messa in orario, "il suo orologio è sempre avanti".
Se comincia un attimo dopo, "fa quello che vuole e non rispetta gli altri".

Tempo di rinnovo...
...dell'abbonamento al nostro Bollettino parrocchiale: vecchi e nuovi abbonati sono invitati a com-
pilare il foglio allegato a questo numero e consegnarlo in Sacrestia entro il 31 gennaio 2015, dopo 
qualsiasi Santa Messa sia feriale che festiva, unitamente ad un contributo minimo di 8€, quale par-
tecipazione alle spese di stampa. Rimane invariata la possibilità di scaricare gratuitamente il Bollet-
tino dal sito parrocchiale www.parrocchiadirovellasca.it e sono graditi i contributi di pensiero da far 
avere ai nostri don oppure all'indirizzo di posta info@parrocchiadirovellasca.it. Grazie per il tanto 
dimostrato!

la redazione
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Se a tutti ricorda e sottolinea il dovere della partecipazione e della solidarietà, "
è sempre arrabbiato e nervoso; e, in ogni occasione, bussa a quattrini".
Se indossa la veste talare, "è un sorpassato".
Se veste da borghese, "nasconde la sua identità".

Se... se... se...

Signore, dimmi tu: ma come dovrebbe essere il prete?
Risposta del Capo (alias Gesù Cristo):
"Un innamorato di Dio".
E non dovrebbe dimenticare che: "il discepolo non è da più del maestro 
né un apostolo è più grande di chi l'ha mandato...".
Se hanno perseguitato Me perseguiteranno anche voi;
se hanno osservato la Mia Parola, osserveranno anche la vostra" (Gv 15).
"Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo" (Mt 28).

Per ragazzi elementari e medie alle ore 17.10

Per giovani e adulti alle ore 6.30

ore 23.30	 Veglia di preghiera cui segue Santa Messa Solenne 

Natale del Signore	
	 Santa Messa ore 8.00 - 10.00 - 18.00

Santo Stefano 	
	 Santa Messa ore 8.00 e ore 10.00 

ore 18.00	 Santa Messa con il canto del Te Deum

Sabato 13 Dicembre:	 14.30-17.30

Venerdì 19 Dicembre:	 20.45: Celebrazione penitenziale a Lomazzo S. Siro
		  (8 preti disponibili)

Sabato 20 Dicembre:	 9.30-11.30 e 14.30-17.30

Lunedì 22 Dicembre:	 9.30-11.30 
		  20.45: Celebrazione penitenziale Cadorago
		  (8 preti disponibili)

Martedì 23 Dicembre:	 15.00-17.00
		  20.45: Celebrazione penitenziale a Rovellasca
		  (8 preti disponibili)

Mercoledì 24 Dicembre:	 7.00-11.30 e 14.45-17.30

programma

Ancora una volta…
Guardandomi in giro in questo periodo, che 

precede il Santo Natale, è forse questa, 
quella contenuta nel titolo di questo artico-

lo, la frase che più mi viene spontanea. Ancora una 
volta rieccoci alle “prese” con l’affannosa prepara-
zione umana del Natale: corse per i regali, trafelate 
ricerche di buoni propositi, organizzazioni familiari 
per consentire a “tutti” di vederci “almeno a Nata-
le”… Che senso di vuoto, di vana ricerca, di noia. Si 
badi bene, non disprezzo le sopraindicate opere, 
tutt’altro! Ne contesto l’odine valoriale che assumo-
no: cioè l’assoluto! Natale non può essere ridotto al 
“vogliamoci bene!”. E allora consentitemi di partire 
da qui: cos’è il Santo Natale?
Ogni giorno ci imbattiamo in vicende tristi, in cui la 
Luce del Natale sembra spenta, offuscata dalla dura 
e spietata cronaca fatta di violenze, guerre, miserie, 
povertà, crisi, catastrofi naturali; ogni giorno siamo 
pronti a scagliaci gli uni contro gli altri per motivi, 
dai più futili, a quelli più seri, ma sempre con uno 
spirito di vendetta, sopraffazione, rivalsa. Ma, come 
per magia, a Natale… A Natale NO! Lo diceva anche 
uno spot di qualche tempo fa: “A Natale puoi!”. Mi 
verrebbe da dire a Natale “vuoi”, non puoi, per-
ché sono certo, potremmo, se solo lo volessimo, 
anche gli altri 364 giorni l’anno! A Natale si è tutti 
più sensibili, buoni… ma mi chiedo perché? Chi ce 
lo fa fare? Certo mi si potrebbe obiettare, almeno 
a Natale lo siamo, meglio di niente: verissimo! Ma 
che tristezza!
Anni fa, sentendo una predica nella Santa Messa 
di Natale, un sacerdote disse “Almeno per questa 
notte tacciano gli egoismi, le invidie, le divisioni…”. 
È una frase che mi è rimasta indelebilmente in te-
sta: “Almeno questa notte!”: si perché, vedete, noi 
viviamo ogni giorno come in una notte, privandoci 
volontariamente della vista della Luce! Il 25 dicem-
bre, invece, la Luce prende il sopravvento, o meglio, 
prende il suo posto nella mente di (quasi) tutti: ci ri-
cordiamo che esiste! E siamo felici di vederla… Para-
dossalmente, ancora una volta, è Dio che ci chiama 
(e meno male che non si stanca di farlo!) e noi lo tor-
niamo a vedere, felici. La cosa che non riesco a spie-
garmi è perché poi torniamo pigramente al “quieto 
vivere” del buio, rifiutando la gioia del Natale…
Se ci guardiamo allo specchio il giorno di Natale cosa 
vediamo riflesso? Noi o un altro noi? La risposta è 
lapalissiana: siamo sempre noi! E allora un’altra do-

manda: perché ci sentiamo diversi, o quanto meno 
in dovere di essere diversi? Per consuetudine, per 
tradizione, per non offendere nessuno? Beh, se Na-
tale è questa cosa qui… non mi interessa festeggia-
re, non mi interessa mettere la maschera di “bravo”, 
né tanto meno fingere un giorno in più all’anno…! Lo 
so sono provocatorio e crudo, al limite dell’offensi-
vo: perdonatemi, se potete e volete…
Ma tutto cambia se Natale è festeggiare l’avven-
to di Dio fra noi! Tutto non può che cambiare, non 
nell’apparenza, ma nell’essenza! Solo allora allo 
specchio trovo sì qualcuno di diverso, qualcuno che 
festeggia il giorno in cui Dio gli si fa prossimo, figlio, 
fratello, compagno di viaggio, pur rimanendo Padre. 
Non dico una persona speciale, dico e sottolineo 
DIO! Abbiate pazienza, riconosco di essere pesante, 
fuori dal coro; liberissimi di criticare e di non esse-
re d’accordo (il libero arbitrio è una fantastica dote 
umana), ma il Natale o lo riportiamo alla sua dimen-
sione CRISTIANA, o lo rendiamo un alter ego di tan-
te altre feste che nulla hanno a che fare con il Van-
gelo, con la certezza che Dio si è fatto uno di noi, per 
camminare con noi, dal grembo materno alla morte, 
per giungere alla Resurrezione! Buon Natale, Sorelle 
e Fratelli miei cari tutti!

Alessandro Marangoni
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Del resto, lo Statuto della nostra Scuola recita che 
si tratta di “una Fondazione senza scopo di lucro e 
si prefigge di concorere definire e promuovere l’e-
ducazione integrale del bambino/a, secondo una 
concezione dell’uomo come persona, in una visione 
cristiana della vita nel rispetto del primario diritto 
educativo dei genitori e della pluralità delle loro 
prospettive valoriali”. Ambizioso vero? Ma non per 
questo impossibile! 

 Il Presidente 
     Tiziana Ronchetti

e con me il Consiglio di Amministrazione:
don Natalino Pedrana (Parroco)
Marco Dell’Acqua e Raoul Cairoli 
(rappresentanti del Comune) 
Emanuele Campi 
(rappresentante dei Sostenitori/Benefattori) 
Jannifer Ostini (rappresentante dei Genitori) 
Alessandro Carugo (rappresentante della FISM) 
dott. Ivan Padova (Revisore del Conto)

Piccoli  Mezzani  Grandi
C hissà quale improvvisato fotografo avrà fatto 

irruzione nell’allora refettorio dell’asilo nel 
bel mezzo dell’ora di pranzo di un giorno in-

frasettimanale e catturato questo momento! Chissà 
se qualcuno si riconosce nell’autore di questo scatto 
d’altri tempi! Chissà se qualcuno si riconosce in uno di 
questi piccoli, mezzani e grandi... considerando che 
oggi sono uomini e donne di cinquant’anni... e più!

Quello che ancora oggi mi piace chiamare “Asilo” 
accoglie ogni mattina ben 168 bambini per un pro-
getto educativo di ispirazione cristiana che coinvol-
ge l’intera comunità. Perché questi bambini saranno 
gli uomini e le donne di domani che arricchiranno 
la comunità di tutte le loro capacità, conoscenze ed 
esperienze che avranno appreso e che sono comin-
ciate proprio alla scuola dell’infanzia. 

Con poche parole, semplici e immediate (spero), 
vorrei presentare la giornata e il progetto della no-
stra scuola. 

Com’è la giornata a scuola?
Si comincia presto. Già alle 7.30 suona alla porta un 
gruppetto di bambini mattinieri che trovano suor 
Giustina ad accoglierli ma è alle 8.30 che arriva l’on-
data di piena ad invadere il salone e le classi. E fino 
alle 15.30 non c’è tregua: laboratori, progetti, gioco. 
E poi il pranzo: cari genitori, peccato che le lasagne 
della cuoca Rosi non siano anche per voi!
E se mamma e papà lavorano, niente paura: c’è 
sempre suor Giustina fino alle 17.30. 

Il progetto educativo...
Nella nostra Scuola ogni giorno è un giorno speciale 
perché se ci si guarda intorno, si scopre che si fan-
no tante attività, si gioca con gli amici, si esplora, si 
prova, si manipola una grande quantità di materia-
li diversi. Ci sono le maestre che vogliono un gran 
bene ai bambini, li ascoltano, insegnano loro storie, 
filastrocche, poesie, canzoncine.

E poi i bambini imparano a “fare 
da soli” e la loro autostima cre-
sce. 
Chissà che da questi bambini 
non salti fuori qualche luminare 
della scienza e della tecnica che 
sarà citato negli annali della sto-
ria oppure semplicemente – si fa 
per dire - un uomo e una donna, 
perché, come ha detto quel tale, 
“il più grande successo di un 
padre e una madre è un uomo 
nuovo che, partito candidato a 
diventare onesto e saggio, vi è 
arrivato grazie anche al lavoro 
della scuola.”
La programmazione di quest’an-

no punta al cibo e i bambini sono coinvolti nella sto-
ria di “Peppone cuoco golosone” che sarà il perso-
naggio guida. Peppone farà conoscere ai bambini le 
stagioni attraverso la frutta e la verdura:	

•	 perché mangio?
•	 dove va il cibo?
•	 conosciamo i cibi
•	 come star bene a tavola
•	 cose buone che fanno bene 

E i bambini si cimenteranno nella preparazione delle 
tagliatelle… Ma non avete già l’acquolina in bocca? 

... di ispirazione cristiana
La nostra Scuola ispira il proprio operato agli orien-
tamenti dell’attività educativa per la scuola dell’in-
fanzia sulla base delle norme per la parità scolastica 
e sulle disposizioni del diritto allo studio. L’anno sco-
lastico, tuttavia, è scandito per noi anche dal Natale 
e dalla Pasqua, dalla festa del Crocifisso e dal mese 
di maggio. “Parabolando” ci accompagnerà in que-
sti momenti perché le parabole sono racconti di vita 
semplice che usava Gesù per insegnare alle persone 
che incontrava: e così faremo anche con i bambini! 

Suor Giustina
C arissimo Don Natalino e comunità, con tanta 

semplicità e gratitudine desidero ringraziare 
lei Don Natalino, Don Davide e tutta la comu-

nità di Rovellasca per la calorosa accoglienza che mi 
avete fatta all’arrivo in questo caro paese. “Grazie di 
cuore”! Subito mi sono  sentita una di voi.
Percorrendo le strade di Rovellasca ho incontrato e 
incontro tante persone che con tanta semplicità e 
gioia mi manifestano la loro simpatia ed il bene che 
vogliono alle suore. Un’altra esperienza molto bella 
è la visita ai malati, alle persone sole,agli anziani che 
con tanta serenità raccontano la loro vita, le loro 
esperienze positive e a volte negative, ma con tanta 
fede e la certezza che il Signore e la Vergine Santa 
non li hanno mai abbandonati.
Che dire della scuola dell’infanzia! Della gioia e del 
sorriso dei nostri bimbi belli e delle loro famiglie. Mi 
sono sentita anche qui a mio agio. L’accoglienza fra-
terna della presidente Tiziana Ronchetti, della coor-
dinatrice Giuliana Caniati e di tutta l’equipe educa-
tiva che con delicatezza e fiducia mi accompagnano 

in questo nuovo cammino. A voi un grazie speciale 
con l’augurio di Buon Anno scolastico e di ogni bene.
Come potete notare anch’io sono contenta di stare 
qui a Rovellasca e iniziare con voi una nuova espe-
rienza, vi assicuro la mia preghiera, la mia disponibi-
lità e chiedo una preghiera per me, affinché insieme 
possiamo ogni giorno camminare sulla strada che il 
Dio della Vita ci farà percorrere.
A tutti auguro Buon cammino d’Avvento!

Con gratitudine, Suor Giustina F.A.  

 L'albero di Natale dei bambini della Scuola Materna
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Abbiamo cercato di renderlo vivo...
attraverso questi simbolismi:
La parola Presepio deriva dal latino “Praesepium o 
praesepe” ossia, stalla, greppia, mangiatoia, luogo 
dove stanno gli animali, luogo di povertà e umiltà 
per eccellenza, lì Dio sceglie di far nascere Gesù, 
suo Figlio. I personaggi che compongono il presepio 
sono i pastori, i contadini, i beduini, gente umile, pri-
mi testimoni della nascita del Figlio di Dio, il Salvato-
re, nato per donare la salvezza al mondo.
Dio che fece cieli e terra, creando le cose visibili e in-
visibili è rappresentato da sorgenti, (si sta realizzan-
do una magnifica cascata a caduta naturale) e monti 
infiniti per significare l’amore di Dio nel creato. 
Lo Spirito Santo, che scende come lingue di fuoco 
sopra la grotta di Gesù.
L’albergo, dove Gesù non trova posto, simbolo del 
cuore umano quando è chiuso all’Amore.
Il deserto della fuga in Egitto, con l’albero dove 
Gesù, Maria e Giuseppe si nascosero dai briganti.
La fortezza inespugnabile di Masada dove re Erode, 
schiavo di Roma, era il simbolo del Potere.
La falegnameria, dove con umiltà Giuseppe lavora, 
insegna a Gesù, formando la sua natura umana. 

Chi sono i realizzatori:
quelli di età più matura:
Luciano Nicoli, elettricista
Silvio Borella, il mio Angelo custode
Adriano Sinigaglia, il mio Grande consigliere
i più giovani, quelli che io chiamo i miei gioielli:
Riccardo Como, 20 anni, mi segue da quando fre-
quentava la 5a elementare, ideatore della cascata e 
della falegnameria;
Matteo Falchi, 21 anni, da anni cura la parte tecnica, 
luci, movimenti, tutto comandato da un computer;
Matteo Discacciati, 13 anni, è con noi dallo scorso 
anno, l’ultimo arrivato, ma promette molto bene.

poi, ci sono i collaboratori esterni:
l’Impresa Quarti, che fornisce il legname di struttura;
la ditta Miazzolo per i paramenti in velluto rosso e 
altri all’occasione;
Loredana, segretaria.
Il sottoscritto, da un paio d’anni, si limita a fare il 
coordinatore.
Il tema che proponiamo è diverso ogni anno, ricer-
candolo attraverso la Bibbia, i Vangeli e i Vangeli 
Apocrifi, approfondendoli e documentandoci con 
ricerche, onde evitare le fantasie personali; tutto 
questo per sensibilizzare i visitatori e rendere vivo 
il Natale.

Vi aspettiamo.

Alfredo Zauli
Gruppo Presepio in Santa Marta

P.S.: Il Presepio realizzato nel 2013 sul tema “La Po-
vertà” ripreso da Televalassina è visibile su Youtube 
digitando “Presepio di Rovellasca”
Unitamente a questa iniziativa è affiancato il Con-
corso Presepi”, che ha avuto molto successo nelle 
scorse edizioni.

Presepio in Santa Marta. 
San Giuseppe - esempio di fede, amore, umiltà
Quest’anno come tema per il Presepio si è 

scelto San Giuseppe, perché è considerato 
l’emblema della fede, dell’amore e dell’u-

miltà.

Amore - Fede
Non c’è fede senza amore, non c’è amore senza fede

L’amore e la fede di Giuseppe, vivono nel Vangelo. 
Giuseppe, quando scopre che Maria è in attesa di 
un figlio, non fa scenate, ma sceglie di licenziarla in 
silenzio. è manifestazione di vero amore, accettare 
un torto, così grande, senza desiderio di vendetta. 
Giuseppe è messo alla prova, ma Dio non lo lascia 
solo, manda un angelo che gli rivela la verità, Maria 
concepirà per opera dello Spirito Santo, il figlio che 
attende è il Figlio di Dio. è manifestazione di fede 
grande, credere e fidarsi di Dio. Dio, se ci sono fede 
e amore, ci dona di accogliere il perdono, farlo vive-
re in noi e attraverso di noi. Nella genealogia di Giu-
seppe Dio perdona Davide, per aver generato Salo-
mone nel peccato, rendendo Salomone un grande 
re; Salomone, poi, durante il suo regno, fidandosi, 
seguirà solo il volere di Dio. Castiga invece Assalon-
ne, il terzogenito di Davide, che non vive secondo 
Dio, ma cerca con intrighi, cattiverie e gelosie di eli-
minare il padre per regnare al suo posto. Giuseppe è 
un tassello importante nel progetto di Dio, stabilito 
fin dall’inizio dei tempi. Della vita di Giuseppe non 
si hanno molte notizie, secondo il Protovangelo di 
Giacomo, era anziano, vedovo e aveva figli; quello 
che si sa per certo è che era un uomo giusto, umile, 
con una fede incrollabile, un amore profondo verso 
Dio e una grande volontà di mettersi al suo servi-
zio; un uomo che ha lavorato facendo il falegname 
(o carpentiere), al tempo non c’era distinzione. Ha 
cresciuto suo figlio Gesù, come ogni padre, e gli ha 
insegnato a lavorare, perché il lavoro nobilita l’uo-
mo. Dio ci insegna che ogni lavoro è prezioso, anche 
il più umile. Anche il lavoro è un dono, peccato che 
al giorno d’oggi non ce ne sia per tutti. I Vangeli ca-
nonici e apocrifi parlano di fratelli di Gesù; questo 
perché a quel tempo le famiglie erano allargate, così 
tutti i figli dei fratelli, in questo caso quelli di Giu-
seppe, erano considerati fratelli, mentre ora noi li 
consideriamo cugini.

Era cugino di Gesù anche Giacomo il Minore, Santo, 
autore del Protovangelo apocrifo. Era parte della fa-
miglia, figlio di Alfeo e di Maria, cugina della Vergi-
ne, divenuto poi apostolo e dopo la morte di Gesù, 
Vescovo di Gerusalemme per 30 anni. La narrazione 
della nascita di Gesù nel suo Protovangelo, fornisce 
qualche particolare in più, ciò è servito a noi per re-
alizzare questo Presepio, ma non si differenzia mol-
to dai Vangeli canonici di Luca e Matteo.
Giuseppe, nella sua vita fu grande servitore di Dio, 
vivendola con umiltà e amore.
L’amore è vita e vince ogni cosa; l’amore vero, non il 
buonismo, che invece lo svalorizza, lo svilisce,
l’egoismo, le gelosie, le cattiverie, le mormorazioni, 
invece soffocano l’amore, lo uccidono, e rendono 
“povera” la vita.

L’amore, significa: Carità
è un sentimento per cui si può amare un anima-
le, un compagno di lavoro, un amico, i famigliari, 
una donna. La parola indica una quantità di cose, 
carnali e spirituali, passionali e meditative, gravi e 
leggere, tutte conosciute dalla Bibbia. Tutto il Can-
tico dei Cantici conosce anche i rischi dell’affettivi-
tà. Tutta l’opera della creazione è cantico all’amo-
re di Dio, che diventa misericordia nella promessa 
ai progenitori dopo il peccato. Dio esprime poi il 
suo amore nel chiamare Abramo, che diventerà 
suo confidente ed amico.

La fede, significa accogliere Gesù, riconoscerlo nel-
la sua umanità, come Figlio di Dio, inviato da Lui 
nel mondo per donarci la salvezza, la “Vera Vita”,
e vivere poi la sua Parola nella quotidianità; per 
accoglierLo però, serve molta Umiltà.

Come potremo riuscire a “narrare” queste cose nel 
Presepio di Santa Marta?
Narrare l’amore che si viveva nella famiglia di Naza-
reth?
Giuseppe che si prende cura in modo ineccepibile 
di Maria nella stalla (grotta o spelonca) dove nasce 
Gesù, come è narrato nel Proto Vangelo di Giacomo?
Giuseppe, che porta in salvo la famiglia, abbando-
nando tutto e attraversando il deserto nella fuga in 
Egitto?

da Domenica 7 dicembre 2014 a 
domenica 11 gennaio 2015
Giorni Festivi
dalle ore 9:00 alle ore 12:15
dalle ore 15:00 alle ore 19:00
Giorni Feriali
dalle ore 15:00 alle ore 18:30
MERCOLEDì 24 dicembre 2014
solo dopo la Santa Messa di mezzanotte

giovedì 25 dicembre 2014 
solo dalle 10.00 alle 12.15

DOMENICA 11 GENNAIO 2015
ore 17:00 - Premiazione “Concorso presepi”

Visite al Presepio di Santa Marta
e ai Presepi in concorso
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O rmai è divenuta una sana abitudine del con-
siglio d’oratorio quella di chiedersi come si-
ano andati gli appuntamenti passati. Così 

nell’ultimo consiglio si è raccontato dell’ultima festa 
dell’oratorio. Tutti hanno espresso in diverso modo 
la bellezza di una giornata davvero entusiasmante. 
Ma poi è arrivato il turno di qualcuno - il vicario - che 
(come il solito!!) ha smorzato un po’ gli entusiasmi. 
“Ancora una volta?!?” si domanderà il lettore. È in 
buona compagnia, visto che, proprio nel consiglio, 
qualcuno mi ha richiamato all’ordine dicendo che sa-
rebbe buona cosa, almeno ogni tanto, godersi il bel-
lo e il buono che c’è nella vita!! Parole sacrosante!! 

Ma veniamo al dunque. Mi piacerebbe elencare qui 
sotto ciò che è andato bene e ciò che potrebbe es-
sere migliorato. Chiedo scusa per lo stile (poco da 
articolo del bollettino parrocchiale ma efficace) e…a 
voi le conclusioni. 
Partendo dall’inizio, cioè dal Musical:

-	 Bello ritornarne in scena come “gruppo Musical”: 
bella l’amicizia e la voglia di lavorare insieme, an-
che se tra qualche difficoltà;

-	 Bellissimo vedere un palco con scenografia 
smontato in un batter d’occhio, cosa che si rite-
neva impossibile qualche ora prima. Come è sta-
to possibile? La collaborazione di molti e la voglia 
di fare insieme. L’unione fa la forza. La gioia fa da 
acceleratore; 

-	 Bello un momento informale vissuto insieme al 
bar (e non solo!!) dopo aver sistemato il tutto, an-
che per la messa della mattina successiva. Segno 
che oltre al dovere e al “lavoro” si sta insieme 
perché è bello;

-	 Bello poter celebrare la messa insieme. Come già 
detto Gesù chiede di essere di casa in oratorio 
non solo perché lo si porta nell’Eucaristia, ma 
perché i suoi discepoli lo hanno nel cuore, nella 
testa e sulle labbra. Però bello ricordarsi che lui è 
il padrone di casa, l’Abitante per eccellenza; 

-	 Bello condividere insieme il pranzo. In tanti han-
no accolto l’invito per fermarsi a mangiare insie-
me. Un piatto di pasta semplice (e buonissimo!!) 
condito ancora una volta con la gioia della condi-
visione. Una portata eccezionale!! 

-	 Bello il pomeriggio animato dai giocolieri. Qual-
che pallina, qualche clavetta, una corda, dei cer-
chi e poco altro è bastato per riscoprire giochi 
così semplici ma capaci di far divertire ancora 
tanto, piccoli e meno piccoli;

-	 Bello sentire l’esperienza di chi mette in gioco il 
suo talento per poter aiutare persone lontane 
ma di cui, pur nella distanza, si percepisce il biso-
gno;

-	 Bello, ancora una volta, dopo aver sistemato 
quanto si doveva, fermarsi a chiacchierare, per-
ché alla fine, il segreto è stare insieme;

-	 Però…e qui la parte rimproveratami; è stato un 
evento, eccezionale. Non è quello che succe-
de tutti i giorni. Una famiglia può dirsi felice se 
una volta all’anno si siede attorno alla tavola e 
passa una bella giornata insieme? Beh, per quel 

pomeriggio sì, ma il resto dell’anno?? Il mio so-
gno è che, fatte le debite proporzioni, quello che 
vissuto la domenica di festa dell’oratorio possa 
diventare l’ordinarietà. Alla fine, cosa c’è stato 
di così straordinario?!? Forse nulla, ma per una 
volta abbiamo creduto che stare insieme, oltre 
che possibile, è anche bello!! E allora, perché non 
crederci sempre?!? 

Con gioia mi sembra di poter vedere che qualcosa si 
sta muovendo. Che bambini, ragazzi e adulti stiano 
riscoprendo l’oratorio quale luogo da vivere senza 
necessariamente fissare grandi programmi!! Di mo-
tivi per essere contenti ce ne sono, e tanti. La strada 
da fare non manca, e vorrei continuare a indicarla. 
Per dimenticarsi dei tanti passi fatti? Certo che no!! 
Ma se uno è affascinato dalla meta come può fer-
marsi?!? E allora…buon cammino!!! Tutto qui il mio 
“smorzare l’entusiasmo” (se di questo si può parla-
re)!! Dai che siamo sulla buona strada!!!

Don Davide

Corale
Mi domando, a volte, il motivo per 

cui, nel corso della giornata, rie-
mergano improvvisamente, qua e 

là, piccoli e grandi frammenti dei canti che 
facciamo in chiesa, col coro.
Sono schegge talmente prepotenti da obbli-
garmi ad intonare la voce, affinchè possano 
uscire il più velocemente possibile. Forse 
sono frasi dense che si sono depositate nel 
cuore. Non mi importa ricordare perfetta-
mente il testo... Canto e basta. È una neces-
sità alla quale non è possibile resistere. Se 
smetto, è come se smettessi di respirare e 
vivere.
Sono scampoli di canti che ti accompagnano sem-
pre, magari in una lunga giornata oppressa da pa-
role, a volte leggere, a volte dure. Ciò che tuttavia 
mi sorprende è che il mio cuore non si stanca mai. 
E allora penso a quando, tutti insieme, cantiamo, 
alle prove o in chiesa, e le nostre voci diventano una 
preghiera sola rivolta al Signore. E penso a come 
sia difficile scommettere sempre sull’invisibile, sul 
grido che non ha risposta. Quante nostre preghie-

re volano via, pensando che Dio non risponda poi 
così prontamente e che ci faccia a lungo aspettare! 
Cantare è diverso... Il cantare già ti offre il primo 
miracolo... Non preghi pensando a quello che vuoi. 
Ti abbandoni e vai, sapendo che Lui interviene, non 
come tu vorresti, ma come Lui vorrà. E allora dav-
vero la musica diventa il respiro della fede, il respiro 
della vita, che viene prima di tutto, prima di chiede-
re un dono, un aiuto, una grazia.

Alessandro F.



C ercava di vedere Gesù, Zaccheo. Forse per 
curiosità, per interesse, perché tutti parlava-
no di quest’uomo dal fascino divino. O forse 

per altri mille motivi che neanche conosciamo. Ep-
pure è bastato questo piccolo desiderio a mettere 
in moto il piccolo pubblicano, a fargli lasciare soldi 
e monete dell’impero romano per diventare in un 
attimo abile scalatore di alte vette. In questo caso 
un Sicomoro, pianta diffusa nel Medio Oriente che 
può raggiungere i 20 metri di altezza.
	 Fino a lì si è spinto il desiderio del giovane Zac-
cheo, fino ad un punto di osservazione tale da per-
mettergli di vedere il Rabbì passare, senza troppo 
essere visti da Lui. Ma lo sguardo del Figlio di Dio 
supera la folla, i rami, le foglie. E arriva diritto nei 
tuoi occhi. Il resto della storia la conoscete (Lc 
19,1-10): una festa esagerata! Pranzo abbondante, 
conversione di vita, salvezza ritrovata per chi era 
perduto.
	 Così anche per noi giovani arram-
picatori nel vicariato di Lomazzo, con 
questo desiderio è cominciata l’avven-
tura dal Sicomoro. L’esperienza è ini-
ziata per 5 ragazzi (3 di Lomazzo e 2 di 
Manera) guidati e accompagnati da una 
coppia di sposi, Maria Grazia e Alberto 
e il sacerdote don Pietro. 
	 Per una settimana al mese ci ritro-
viamo nella casa parrocchiale di Lomaz-
zo a condividere l’esperienza della vita 
comune orientata dal desiderio di ve-
dere Gesù nella quotidianità della vita, 
fatta di scuola, sport, preghiera, messa 
quotidiana, condivisione, ottimo cibo e 
buon riposo. È un’esperienza nata da 

pochi anni nella nostra Diocesi, desiderata e voluta 
dal nostro vescovo Diego. Subito colpiscono lo stile 
familiare e l’unità tra la vocazione matrimoniale e 
sacerdotale che arricchendo entrambi, può diven-
tare dono per altri. I ragazzi di anno in anno (l’e-
sperienza è continua per la durata delle scuole su-
periori), arriveranno a maturare nella libertà scelte 
di vita cristiana, che fin da ora non escludono pos-
sa essere una forma di speciale consacrazione. Ma 
questo è “affare” dello Spirito di cui noi siamo solo 
“ammiratori contenti” e non padroni.
	 Camminiamo insieme, un passo alla volta, da 
cristiani e discepoli che si riconoscono fratelli e 
lo dimostrano con gesti concreti, sicuri che Gesù, 
amico dei piccoli, non farà certo mancare la sua 
presenza e la sua Parola, luce che indica la strada 
per scelte di libertà.

Alberto, MariaGrazia, don Pietro
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C aro Bollettino,
ultimamente abbiamo partecipato ad un funerale nella nostra parrocchia e ad uno in una chiesa 

del milanese. Ci siamo resi conto che è proprio bello che da noi la celebrazione sia accompagnata dai 
canti intonati da un coro. Certo nulla può scalfire la grandezza della parola di Dio e l’incommensurabile 
valore dell’Eucaristia, ma il coro aiuta a pregare meglio e ad alleviare il senso di solitudine del momen-
to. Per questo ci sentiamo di ringraziare, tramite il Bollettino, le persone che da noi si prestano a que-
sto prezioso servizio. Lo facciamo non tanto per buona educazione, ma perché non si sottolinea mai 
abbastanza il bene che riceviamo, magari quasi senza accorgercene, senza merito e senza che nulla ci 
sia dovuto, ma, appunto, gratis. Grazie!

MG

2 Giorni giovani “liberi x…”
La Due Giorni Giovani nasce dal desiderio di vi-

vere un momento di Comunione e di Chiesa 
nella nostra estesissima Diocesi, incontrando 

il nostro Pastore e condividendo un altro pezzetto 
di cammino, iniziato insieme a 18 anni e portato 
avanti ognuno nella propria comunità. Quest’an-
no in circa 200 abbiamo vissuto a Cermenate l’or-
mai consueto appuntamento fissato per l’ultimo 
weekend di ottobre, tra il pomeriggio del sabato e 
la mattina della domenica.

Uno dei momenti più sentiti è stato quello della 
testimonianza-riflessione di fra Andrea Bizzozero, 
della fraternità francescana di Cermenate. Parten-
do dal tema di questa Due Giorni “liberi per…” ci 
ha interrogato sul senso della nostra libertà: liberi 
per cosa? per amare, per vivere… ma, ancora pri-
ma, come si fa a essere liberi? Aiutati dal brano 
del vangelo di Marco 9, 14-29 - che racconta del 
fanciullo posseduto da uno spirito muto - abbia-
mo cominciato a riflettere su quanto siamo simili a 
quel ragazzo. Lui è posseduto da uno spirito muto 
che lo rende incapace di esprimersi, specchio di 
uno stato interiore quale mancanza di una cono-
scenza di sé: noi, allo stesso modo, spesso siamo 
incapaci di uscire da noi stessi, di trovare le parole 
per raccontarci, di instaurare relazioni. Lui è scosso 
dallo spirito, è instabile, senza una meta, incapace 
di passione per la vita: noi, allo stesso modo, siamo 
spesso “schizzati”, non ci conosciamo, non sappia-
mo per cosa viviamo, superficiali nelle relazioni. 
Lui è gettato nel fuoco e nell’acqua dallo spirito, 
che lede la sua incolumità: noi, allo stesso modo, 
ci facciamo del male ogni volta che ignoriamo di 
essere creati ad immagine e somiglianza del Padre. 
Lui è salvato dalla fede di suo padre che chiede con 
fede sincera a Gesù la guarigione del figlio: noi, allo 
stesso modo, siamo liberi quando con fede acco-
gliamo l’amore di Dio.
In serata abbiamo vissuto un momento di veglia 
alla presenza della Croce di Lampedusa fatta con 
legno dei barconi dei profughi. La Croce è stata be-
nedetta da papa Francesco all’inizio del suo cam-
mino e nel suo viaggio è giunta fino a noi, nella no-
stra diocesi. Un momento semplice ma di grande 
promozione per l’ascolto di testimonianze di vita di 
due profughi partiti entrambi dalla Nigeria e arri-
vati fino a Como alla ricerca di libertà.

La domenica mattina ancora molte sono state le 
occasioni di riflessione e condivisione, sempre sul 
tema della libertà, analizzata secondo tre aspetti. La 
libertà negata è stata testimoniata da volontari che 
portano aiuto alle prostitute, ai tossicodipendenti, 
ai carcerati e da chi si batte contro la mafia; abbia-
mo ascoltato chi la libertà la vive al servizio degli 
altri, come i giovani in politica, i volontari della Cari-
tas, i ragazzi dell’associazione “In volo” che portano 
aiuto concreto ai bambini bielorussi e dell’associa-
zione “Papa Giovanni xxiii” che danno ospitalità ai 
senza tetto. Infine la libertà è anche e soprattutto 
vocazione e bene ce lo hanno raccontato i seminari-
sti, le suore, i fidanzati e i missionari.
A conclusione la S. Messa celebrata dal vescovo Co-
letti; anche lui ha avuto per noi parole di incoraggia-
mento nel ricercare la nostra libertà, consegnataci 
da Cristo per imparare ad amare. Compimento della 
legge dell’amore, iniziata con la legge dei profeti, è 
“amate gli uni gli altri come io ho amato voi” e quin-
di siamo tutti invitati a rinnegare noi stessi, a pren-
dere la nostra croce e a seguirLo, con quell’amore 
che viene da Lui e che è fede, speranza e carità.

I ragazzi dei vicariati di Cermenate e Lomazzo



14

vita parrocchiale

Giornata missionaria mondiale 2014. PERIFERIA o CENTRO?
 vita parrocchiale

15

Venerdì 17 ottobre in Chiesa parrocchiale, durante 
la Veglia di preghiera: testimonianza di don Corra-
do Necchi, missionario fidei donum
Nella missione diocesana in Camerun, al confine 
con la Nigeria, la Chiesa è giovanissima (50/60 anni), 
il prete arriva ogni tanto perciò la comunità viene 
portata avanti dai laici. La situazione economica 
molto instabile, la povertà devastante, il numero 
elevato di bambini ciechi e sordomuti, tenuti nasco-
sti o allontanati dalla comunità, hanno determinato 
le scelte dei missionari… “C’era qualcosa da cam-
biare, da mettere al centro del cuore”: si è scelto di 
costruire delle scuole speciali e un centro di forma-
zione professionale.
Per quanto riguarda la Parola “...il Vangelo, cioè 
quello che cerchi di vivere, lo realizzi nella vita quoti-
diana: nel bisogno quotidiano di acqua si rispecchia 
la Sete della Samaritana che riceve l’acqua che zam-
pilla per la vita eterna da Gesù - la dipendenza dalla 
terra e dai suoi frutti offre continui richiami a essere 
seminatori della Parola di Dio (che tipo di terreno 
siamo noi?) e a dipendere da Lui - l’ansia di ricercare 
e riportare tutti nella comunità per creare Comunio-
ne ricorda il prendersi cura del gregge del buon Pa-
store”. La missione è sicuramente periferia data la 
distanza dai luoghi in cui vengono prese le vere de-
cisioni; nel sottosuolo è stato ritrovato del petrolio, 
che diviene causa di guerra tra le potenze conten-
denti. A giugno i missionari sono dovuti rientrare in 
Italia per non favorire rapimenti di bianchi da usare 
come moneta di scambio e come mezzo per gua-

dagnare l’atten-
zione mediatica 
internazionale: 
“voler bene vuol 
dire saper fare 
un passo indie-
tro”.
Cosa resta in Ca-
merun? Restano 
cristiani impe-
gnati, catechi-
sti che stanno 
tenendo accesa 
la fiamma del 
Vangelo, resta Il 
dialogo sentito 
del Popolo con il 

suo Dio, resta la consapevolezza di poter confidare 
nel Signore, la cui Parola illumina, consola, incorag-
gia.

Domenica 19 ottobre, in Oratorio, con il supporto 
di un video proiettore: testimonianza di Giuseppe 
Discacciati, missionario in Uganda
Attenzione ai bisogni della gente: condivisione per 
la costruzione di una Chiesa dalla pianta a forma di 
croce; aiuto allo studio triennale; acquisto dei ma-
teriali necessari; realizzazione di una cisterna per la 
raccolta dell’acqua.
Come si fa a parlare di Gesù? Si testimonia attraver-
so la lettura della Parola, con i gesti, con i canti, con 
lo stare insieme a loro a lavorare, con la preghiera 
dell’Ave Maria recitata in italiano la sera.
Un grazie di vero cuore va alla nostra comunità e 
alla Casa del Sole di Bregnano; senza il loro contribu-
to e la loro sensibilità nulla sarebbe stato realizzato.
Testimonianza di Emanuela Carugati, missionaria in 
Zambia
Si tratta di una missione rurale e parrocchia di Ge-
suiti che pone al centro Dio e le celebrazioni: “Sei 
amato perciò desideri amare gli altri”.
Attenzione ai bisogni della gente: costruzione di 
scuole e di un ospedale; cura di malattie quali la ma-
laria, l’Aids e la Tbc; spostamento degli infermieri 
per visite ai pazienti sieropositivi; costruzione di una 
stazione radio: la radio è un mezzo per fare scuola 
da cui vengono trasmessi anche avvisi di vario ge-
nere, perciò a ogni famiglia ne è stata donata una; 
recupero delle musiche tradizionali della cultura del 
luogo da utilizzare durante le Messe; campi estivi.

È con le nostre forze, piccole, all’apparenza insigni-
ficanti, che ci dobbiamo misurare, senza pensare 
che serva compiere gesti eclatanti. L’importante è 
che ognuno di noi senta che può fare qualcosa per 
l’Altro. In fondo, essere prete o laico, in Africa o a 
Rovellasca, non è poi tanto diverso se, al di là delle 
urgenze quotidiane, cerchiamo d’incontrare quello 
che abita nel cuore delle persone. Pensa il Signore a 
moltiplicare i pani e i pesci, tocca però a noi procu-
rarne almeno due o tre da moltiplicare…

sintesi a cura di Maria Grazia

Santi chierichetti&ministranti
C ome di consueto anche quest’anno i bambini 

e le bambine che si sono proposti per il loro 
servizio all’altare sono entrati ufficialmente 

nel gruppo chierichetti&ministranti con il rito della 
vestizione. A differenza degli altri anni, però, il rito è 
stato spostato all’inizio della ripresa delle attività e 
soprattutto in un nuovo contesto celebrativo, quello 
della solennità di tutti i santi. Questa è una preziosa 
occasione per ricordarci come l’essere chierichetti 
e ministranti non è un passatempo che un bambi-
no può avere accanto ad altri (calcio, musica, ballo 
ecc..), ma è una opportunità grandiosa per cammi-
nare insieme a coetanei ed amici sulla via della san-
tità. Non dimentichiamoci che tutti siamo chiamati, 
in forza del battesimo, alla santità ma questa non 
cresce spontaneamente, senza alcuna cura. Come 
ogni seme ha bisogno di essere coltivato, custodito. 
Come passa questa custodia?
Anzitutto la santità è contagiosa, pertanto è ne-
cessario stare accanto a colui che da una preghie-
ra eucaristica viene definito come la “fonte di ogni 
santità”. Credo fermamente che soltanto rimanen-
do affascinati dalla persona di Gesù sarà possibile 
seguirlo anche in quella via così radicale che egli in-

dica ai suoi discepoli. La messa è il luogo privilegiato 
per questo incontro. Poi, ancora, nei nostri incontri 
avremo modo di conoscere la persona di Gesù e di 
altre persone che più o meno vicino a lui ne hanno 
seguito l’esempio.
Sempre guardando alla pedagogia di Gesù, vogliamo 
che i ragazzi crescano insieme in momenti conviviali 
e feriali. Questo il senso degli incontri fissati per la 
domenica dopo la messa delle 10 e che continuano 
con il pranzo e i giochi insieme. Si cresce come uo-
mini e come cristiani solo condividendo la vita in-
sieme ad altri, imparando dalla bellezza come dalla 
difficoltà della vita fraterna.
Tutte queste opportunità sono regalate a chi decide 
di vivere l’avventura dell’essere chierichetto o mini-
strante. Per adesso iniziamo con tanto entusiasmo. 
Un grande in bocca al lupo a tutte le nuove leve, 
un grazie a coloro che seguono questo numeroso 
gruppo e ai genitori che comunque si impegnano ad 
accompagnare i loro bambini. Nella speranza che un 
numero sempre maggiore di bambini e ragazzi pos-
sano unirsi a noi. Buon cammino!!

don Davide
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01 maggio 2005 – 28 settembre 2012
Sono riconoscente alla redazione del bollettino 

parrocchiale perché mi dà la possibilità di scri-
vere un articolo come saluto alla comunità di 

Rovellasca per tutti gli anni di ministero trascorsi.
Penso che i sentimenti che provo in questo momen-
to possano essere condensati nella parola: GRAZIE.
GRAZIE innanzitutto a Dio ed alla sua Chiesa, per-
ché mi ha donato di vivere il ministero diaconale a 
Rovellasca, che custodirò sempre gelosamente nel 
cuore. Ho voluto scegliere come immagine della mia 
ordinazione presbiterale il crocifisso di Rovellasca 
perché ogni volta che guarderò quella immagine mi 
ricorderò di Rovellasca e di ogni rovellaschese.
GRAZIE di cuore a don Roberto che con pazienza 
e con il sorriso che sempre lo contraddistingue, ha 
creduto nelle mie potenzialità, riuscendo ad intuire 
che forse Dio mi chiamava per qualcosa d’altro ri-
spetto alla scelta del diaconato permanente che già 
avevo intrapreso. Grazie perché con delicatezza e 
decisione ha vinto la mia diffidenza nel rivedere in 
profondità la mia vita fidandomi ed affidandomi alla 
Volontà di Dio. 
GRAZIE a don Stefano che ha creduto da subito in 
me e mi ha affidato incarichi anche di responsabilità 
nelle varie attività dell’oratorio. 
GRAZIE a don Alberto per l’aiuto che ha voluto ave-
re da me soprattutto nel periodi di cambio del par-
roco.
GRAZIE a don Ivano che mi ha insegnato la gioia nel 
rapporto con Dio e che non bisogna mai prendersi 
troppo sul serio.
GRAZIE al “vulcanico” don Natalino e a don Davide 
per la vostra vicinanza. Mi spiace che il vostro mini-

stero a Rovellasca sia coinciso con i miei anni di av-
vicinamento e permanenza in seminario riuscendo 
ad incontrarvi poco.
GRAZIE alle Suore e vi chiedo scusa se qualche volta 
sono stato “acido” nei vostri confronti. Un grazie di 
cuore soprattutto a suor Marina che è stata per me 
un punto di riferimento prezioso ed edificante nel 
mio ministero rovellaschese e che, purtroppo, solo 
adesso confesso.
GRAZIE a Bianca, Maria, Giuseppe, Carlo, Augusto, 
Mario e Giacinto ai quali ho portato l’Eucaristia fino 
al momento del loro passaggio attraverso la porta 
della Vita. Grazie perché mi avete insegnato come 
un cristiano deve affrontare il passaggio bello e 
traumatico della morte nella piena fiducia in Dio e 
nella sua Chiesa; grazie anche al mitico zio Ciccio per 
tutto quello che mi ha insegnato.
GRAZIE agli ammalati ed anziani ai quali ho portato 
almeno una volta la Comunione: mi avete insegna-
to cosa vuol dire mantenere la fede anche quando 
sembra che Dio ci abbia abbandonato.
GRAZIE ai membri del gruppo dei Ministri straordi-
nari della comunione con i quali abbiamo svolto un 
ottimo servizio riuscendo a raggiungere chiunque in 
parrocchia desiderava ricevere il corpo di Cristo.
GRAZIE agli organizzatori e alle famiglie ospitanti 
dei Centri di ascolto. È stata una bella esperienza di 
trasmissione della Parola di Dio che cercherò, ove 
possibile, di continuare nelle parrocchie alle quali 
sarò destinato.
GRAZIE a tutti coloro con i quali ho iniziato la tra-
dizione della “Festa della Famiglia”, grazie perché 
siamo riusciti ad incontrare tante persone che nor-

malmente non vanno a Messa. Grazie per il vostro 
aiuto e per le giornate belle e faticose passate in-
sieme ricordando al mondo qual è la vera ed unica 
cellula fondamentale della società.
GRAZIE di cuore a Gabriele, a Luigi ed al gruppo dei 
Chierichetti, ai Cerimonieri, e soprattutto grazie di 
cuore alle Ministranti ed in particolare alle Assisten-
ti. Un particolare ringraziamento a coloro che prima 
di me hanno seguito questo gruppo, in particolare 
Daniele e don Luca.
GRAZIE a tutte quelle persone che nel nascondi-
mento e, sono sicuro, offrendo le loro sofferenze 
hanno pregato per la mia conversione. Grazie per-
ché se sono arrivato al presbiterato lo devo anche 
a voi.
GRAZIE a tutte le persone, anziani o giovani, cristia-
ne o di altre religioni, che ho incontrato magari solo 
una volta durante il mio ministero a Rovellasca. Mi 
avete sempre accolto per quello che sono, con i miei 
limiti e i miei tanti difetti. Grazie anche a coloro che 
mi hanno sbattuto la porta in faccia durante la bene-
dizione delle famiglie, nella vita serve anche questo!
GRAZIE di cuore anche a te sant’uomo o santa don-
na che inavvertitamente ho dimenticato nei prece-
denti ringraziamenti e ti chiedo umilmente scusa. 
Spero di non aver dimenticato nessuno.

Per ultimo vi chiedo, per favore, di continuare a 
pregare per la mia conversione, ne ho bisogno! Vi 
prometto che all’altare mi ricorderò sempre di Ro-
vellasca e dei rovellaschesi ovunque la Chiesa mi 
destinerà.
Grazie, grazie, grazie!

Vostro Gianluigi Monti

T ra i nostri lettori, molti hanno apprezzato la rubrica Correva l'anno che dal 
2007 al 2012 ha preso vita tra le pagine di questo Bollettino, a cura di Fabio 

Ronchetti. Ora è possibile acquistare un fascicolo che riunisce in un'unica pubblicazione 
tutti gli articoli, arricchiti di novità: chiedete la vostra copia in Sacrestia, per viaggiare insieme 
attraverso i primi 25 anni di vita del Bollettino.

la Redazione

Appuntamenti • Cene in Oratorio • Appuntamenti
31 dicembre: 

Cenone di San Silvestro
24 gennaio: 
Cassuolata

17 febbraio: 
Pranzo del Crocifisso

21 marzo: 
Bollito misto

25 aprile: 
Cena milanese 
16/17 maggio: 

Festa della Famiglia

13 giugno: 
Serata toscana

4 luglio: 
Pesciolata
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aperta ma difficile da oltrepassare.
Cosa è possibile fare, nella nostra Parrocchia, come 
comunità, per raggiungere il cuore delle persone?
Si offrono nuove proposte che fanno fatica a sfonda-
re e, nel contempo, continuiamo a trascinare quelle 
che non sempre vengono accolte, ma che, addirit-
tura a volte, vengono vissute come trite e ritrite! 
Eppure guai a toglierle o cercare di renderle Vive!!!
Tutti dobbiamo sentirci interpellati come comunità 

che punta a costruire la propria identità cristiana e 
che mai si adopera per demolire.
Che cosa è opportuno tagliare dell’attuale program-
mazione pastorale? A favore di che cosa?
Quanto di ciò che si propone a livello parrocchiale 
non è funzionale ad una trasformazione missionaria 
della Chiesa?
Riportiamo una tabella delle attività pastorali della 
nostra parrocchia:

Vita parrocchiale ordinaria
• 	 Due messe feriali	
•	 Tre messe festive
•	 Giornate Eucaristiche
•	 Triduo Crocifisso
•	 Cinque processioni
•	 Visita mensile agli ammalati (90)
	 Due S. Messe mensili: 
	 a Lomazzo e Rovello
•	 50 funerali (media)
	 Benedizione della salma + 
	 Rosario

•	 50 battesimi
	 Equipe battesimi
	 Tre incontri
	 Benedizione dei grembi 
	 (due volte l’anno)
	 Tre celebrazioni all’anno 
	 con battezzati
•	 Benedizione famiglie (2500)
•	 Primo venerdì del mese
•	 Esercizi spirituali parrocchiali
	 (Festa del paese)

•	 Ritiro comunitario 
	 quaresimale
•	 7 matrimoni (media)
	 Percorso fidanzati
	 Tre incontri personali
•	 Novena di Natale
	 Mattino presto per adulti
	 Pomeriggio per ragazzi

Catechesi
•	 Gruppo catechisti 
	 (formazione mensile)
	 per adulti
	 per giovani
	 adolescenti
	 pre adolescenti
•	 Molo 14
•	 Due giorni preadolescenti e 
	 adolescenti

•	 Avvento e Quaresima
•	 Mistagogia
	 5 incontri annui per i genitori
•	 Precatecumenato
	 Quattro incontri per i genitori 
	 di ogni anno
•	 Grest (7 settimane)
•	 Campo invernale

•	 Campi estivi
	 preadolescenti
	 adolescenti
	 giovani
•	 Pellegrinaggi parrocchiali
	 a Saronno (a piedi)
	 a Caravaggio
	 Terra Santa o altro

Pastorale Familiare
•	 Gruppi Famiglia (mensile)
	 Giovanissime
	 Esordio

•	 Punto d’incontro separati
•	 Festa della Famiglia (tre giorni)

Attività
•	 Consiglio Pastorale
•	 Corso animatori
•	 Consiglio Affari Economici 
•	 Consiglio d’Oratorio 
•	 Consiglio d‘Amministrazione
	 Asilo 
•	 Caritas -CAV - Missioni 

•	 Pastorale Ammalati
•	 Bollettino
•	 Sito Internet
•	 Corale 
•	 CSI
•	 Ministri straordinari 
•	 Associazione C.O.RO

•	 Chierichetti - Ministranti 
•	 Cene in Oratorio
•	 Musical
•	 Dopo scuola
•	 Corso alfabetizzazione 
	 per stranieri

Quali di queste proposte hanno ancora il vigore del-
la fede e la capacità di mostrare la gioia che viene 
dal Vangelo?

Sarebbe davvero bello che ognuno di noi sentisse 
proprio l’impegno di annunciare Gesù, riconoscen-
dolo nei bisogni delle persone che affianca e fre-

Parola viva o parole stanche?
Il desiderio di coinvolgere altri fratelli nell’avven-

tura della fede non nasce da un’idea che provie-
ne dalla scaltrezza umana che potrebbe vantare 

colpi di genialità ed efficientismo ad oltranza, bensì 
trova origine dal Vangelo stesso, Notizia buona ed 
arricchente, Notizia liberante e piena di significato, 
Novella che ogni uomo attende per sé.
Il Consiglio Pastorale Parrocchiale ha questo deside-
rio e si propone questa finalità: coinvolgersi perso-
nalmente con i propri membri e chiamare all’avven-
tura altre persone in cammino sullo stesso percorso 
di ricerca di Dio. è formato da persone eterogenee…
tutte diverse tra loro per età, carattere, potenzialità, 
che cercano, insieme agli altri fratelli, la gioia di una 
vita piena in una Chiesa in continua evoluzione.
L’anno pastorale 2014-2015 avrà lo stile dell’ascolto 
e il metodo della “sinodalità”. Ciò significa una Chie-
sa esperienziale che si pone in dialogo con i fedeli 
e che cerca di capire e condividere l’origine di essa 
che è l’amore di Dio Trinità, facendo discernimento 
comunitario e condiviso.
Dire “si” alla trasformazione missionaria della Chie-
sa è prendere coscienza di essere “Chiesa in uscita”, 
Chiesa che annuncia.
“Oggi le parole sono stanche perché girano troppo 
spesso a vuoto, lontane dalla realtà che vorrebbero 
rappresentare e devono sempre farsi largo in una 
marea di messaggi che arrivano da ogni parte, spes-
so utili solo a confonderci. Ma essere saturi di paro-
le non vuol dire non averne più bisogno. Ci servono 
però parole realmente attaccate alla vita, capaci di 
saldare l’autenticità di chi le pronuncia con i bisogni 
profondi di chi le ascolta. Abbiamo bisogno di paro-
le feconde, che sanno aprire il cuore e indirizzarlo 
verso un orizzonte più largo, di parole che conten-
gano squarci di nuovo, di parole che, in questi tempi 
difficili, covino germi di speranza.”
L’Assemblea diocesana seguendo la traccia dell’e-
sortazione apostolica Evangelii Gaudium interpreta 
questo desiderio e lo concretizza nelle cinque paro-
le richiamate da Papa Francesco al n. 24 dell’Esorta-
zione: prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompa-
gnare, fruttificare e festeggiare. Al cuore di questo 
rinnovamento sta la memoria di Gesù Cristo: l’evan-
gelizzazione è l’annuncio-celebrazione della bellezza 
dell’amore salvifico di Dio manifestato in Gesù Cri-
sto morto e risorto (EG36)
L’Assemblea ha evidenziato anche il bisogno di af-

frontare con fiducia le stanchezze che rallentano il 
passo. Nella ricerca delle cause che rendono lenta la 
trasformazione missionaria della nostra Chiesa, essa 
ha cercato di interpretare la duplice forma di stan-
chezza che sembra caratterizzare molte comunità:

-il rallentamento da abitudine
Proposte sempre uguali, mancanza di entusiasmo, 
assenza di ricambio generazionale, critica a ciò che 
è nuovo.
L’abitudine non sempre è un fenomeno corrotto, 
può essere una virtù! Avere delle buone abitudini, 
avere dei ritmi con scadenze precise aiuta la vita 
ad avere un ordine. Effettivamente all’abitudine va 
data un’anima! Cosa significa questa espressione?
Un esempio è la Via Crucis in Quaresima. è una pra-
tica devozionale antichissima, ma nella nostra Co-
munità gode di un certo fermento non abitudinario! 
Altre devozioni, nate tantissimi anni fa per manife-
stare la fede dei nostri nonni, papà, mamme, hanno 
ancora lo stesso messaggio, oppure sono solo abi-
tudinarie e sterili? Come dare un’anima alle nostre 
proposte parrocchiali?
Si critica sempre, ma la critica è costruttiva solo se 
sa portare proposte edificanti che non devono venir 
suggerite solo dal parroco. Tutti noi cristiani, in vir-
tù del Battesimo e se abbiamo incontrato davvero 
il Signore, dobbiamo sentire il desiderio e l’urgenza 
all’impegno dell’annuncio di Cristo vivendolo;

-l’affaticamento da sovrapposizione
Le proposte parrocchiali sono tante e diversificate, 
ma ci siamo mai chiesti quali di queste corrispon-
dono realmente ad un bisogno effettivo? Si ripro-
pongono sempre le stesse cose con gli stessi criteri 
abitudinari, perché togliendole si teme di rimanere 
senza attività pastorali. Il Vangelo, la Parola Viva, 
cosa ci dice? Di produrre impegni che portino in po-
sitivo il bilancio del “fare” o di rispondere ai bisogni 
umani e di formazione comunitaria e personale che, 
necessariamente, si presentano cammin facendo 
all’interno di un percorso di fede atto a vivere il co-
mandamento dell’amore?

Cosa ne pensiamo?
La Chiesa in uscita con la pastorale missionaria esige 
di abbandonare il “si è sempre fatto così”!! 
Anche Papa Francesco, che molti apprezzano per il 
suo farsi vicino alla persona, sfonda una porta già 
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quenta, sentendosi interpellato in ogni “dove” e ogni “come”.
Quali i motivi per cui i giovani disertano le proposte che vengono 
fatte? Forse anche noi viviamo una fede un po’ stanca? Cosa possia-
mo fare per vivere e trasmettere la gioia del Vangelo e l’entusiasmo 
della fede?
Come utilizzare il passato per darle nuovo vigore?
Come possiamo rendere Viva la Parola? 
Abbiamo molti spunti per riflettere, per chiederci che tipo di perso-
ne vogliamo essere e di conseguenza che tipo di comunità vogliamo 
diventare…

Il Consiglio Pastorale Parrocchiale

Una Chiesa in cammino
(Piano pastorale - Anno 2015 - Diocesi di Como)

L’itinerario Pastorale 2015 della Diocesi di 
Como “Una Chiesa in cammino” scritto dal 
nostro Vescovo Diego Coletti rappresenta 

una proposta di proseguimento del cammino svolto 
nei tre anni precedenti.
Gli argomenti già trattati: La Parola, L’Eucaristia e la 
Missione meritano una riflessione, è necessario ap-
profondire la loro conoscenza e farli interagire tra 
loro.
Come scrive il nostro Vescovo a pagina 4: “Il Van-
gelo è Cristo in persona, risorto e vivo in mezzo a 
noi. L’Eucaristia è la sua presenza viva e vivificante 
in mezzo alle nostre case. La Missione ha in Lui il suo 
senso e il suo scopo: “Voi sarete testimoni di me!”.
Scoprire la bellezza della Missione è camminare con 
gioia e comprendere la presenza della Grazia nella 
vita quotidiana.
Il cammino deve essere caratterizzato dallo stile 
dell’ascolto e dal metodo della sinodalità.

L’ascolto deve essere orientato verso i bisogni delle 
persone.
La sinodalità è un camminare insieme in un ambien-
te di familiarità, manifestata dall’accoglienza, dal ri-
spetto e dalla condivisione.
Questi aspetti hanno come riferimento la famiglia la 
quale è modello per fare ripartire le relazioni tra le 
persone e la società.
Un esempio di collaborazione tra le parrocchie è il 
Vicariato, utile a sostenere la formazione dei laici ed 
a sviluppare nuovi progetti pastorali.
Come i discepoli di Emmaus durante il cammino 
hanno riconosciuto Gesù nello spezzare il pane così 
anche noi dobbiamo riconoscerLo attraverso le per-
sone che incontriamo o le situazioni che viviamo.

Con l’occasione auguro: Buon Natale a tutti.

Gabriele Forbice

...di Santa Marta
C iao Fabio, leggo sempre con piacere i tuoi ar-

ticoli che scrivi sul “Bollettino Parrocchiale”. 
Sono prevalentemente descrizioni per far co-

noscere storie della nostra Rovellasca, interessate 
alla ricerca scrupolosa di eventuali inesattezze che 
possono crearsi col tramandare oralmente o per 
iscritto le memorie tradizionali. Scrutare ed esplo-
rare sono sempre due qualità che mettono a con-
fronto idee, scelte, pensieri, utili a scoprire verità, e 
dissolvere perplessità.
E veniamo ai tuoi “appunti”. Alla tua particolarissi-
ma analisi, di quanto hai analizzato riguardante la la-
pide esistente nella chiesa di S. Marta, dove vi sono 
incise, soprattutto il nome di S. Marta, e la data del-
la benedizione della chiesa 1508. Mi guardo bene di 
confrontarmi duellando con la tua capacità di ana-
lisi, e alla tua caparbietà di indagine, però come tu 
ben dici anch’io mi metto in gioco per confrontarmi. 
Parecchi anni fa, (non ricordo più quanti) dopo aver 
fatto un po’ di ricerche, mi presi la soddisfazione di 
scrivere un articolo sulla chiesa di S. Marta, sempre 
per il Bollettino Parrocchiale. Come è anche inciso 
sulla lapide, la chiesa è stata costruita sul luogo dove 
esistevano tre cappelle, ed era luogo di ritrovo e di 
preghiera di Rovellaschesi membri di una “Confra-
ternita” dedicata appunto a S. Marta, che si è fatta 
carico anche per tanti anni della tutela e del decoro 
di quel luogo, voluto dalla fede popolare.
Veniamo ai punti dolenti... Già allora ero stato incu-
riosito di quanto era inciso su quella lapide, difficile 
da tradurre, (io, completamente a nudo di latino) 
ma, volevo riuscire a renderla leggibile, così presi l’i-
niziativa di recarmi dal Prof. Vigano, docente in let-
tere che anche tu ben conoscevi. Subito mi precisò 
che si trattava di un latino non corretto, ma di un la-
tino “volgare”. Mi fece comunque la traduzione, che 
incorniciai e col permesso del Sig. Prevosto la dispo-
si dove attualmente si trova sotto la lapide. Ed ora 
per duellare un po’ con te, stando però dalla parte 
tradizionale mi permetto osservare attentamente i 
due punti principalmente indagati:
1	 S. Marta o S. Maria? Una consonante o una voca-

le? Sotto la mia lente di ingrandimento evidenzio 
abbastanza facilmente la consonante “T” con il 
tratto superiore un po’ ridotto.

2	 Data dell’anno 1508: numero 5 anche in questo 
caso è evidente nella parte superiore del nume-
ro, il trattino” - “ che non può essere nel numero 

4. Numero 8 è vero in questo numero, normal-
mente, le parti superiore ed inferiore sono arro-
tondate, ma sicuramente la praticità, facilitando 
il lavoro dell’ignoto scalpellino, avrà fatto optare 
per quello stile retto dei due segni orizzontali, 
rendendoli originali! Fabio, mi permetto dilun-
garmi anche ad una breve descrizione della sta-
tua di S. Marta, al centro dell’abside, con un sec-
chiello in mano, simbolo di acqua in abbondanza, 
i Rovellaschesi a lei si rivolgevano nei periodi di 
siccità. Nel dipinto raffigurata sopra il portale 
d’entrata, si vede indaffarata e impegnata a fare 
girare un aspo per confezionare matasse di filo di 
lana. E sotto ai suoi piedi intenta a fermare una 
cattiva bestia simbolo del maligno.

Non so se la mia scarsa dialettica possa aver vinto 
l’incontro di “fioretto”. Piacevole ed interessanti 
sono comunque lo scambio di vedute ed interpreta-
zioni, al fine di ricercare e scoprire sempre interessi 
culturali ed apprendimenti verso la verità. 
Con stima e cordialità.

Renzo Banfi
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E se Santa Marta non fosse… Santa Marta?
Alcuni anni fa, e precisamente nel 2008, quin-

to centenario della festa del nostro Croci-
fisso, nell’articolo intitolato “Il Crocifisso a 

Rovellasca: una tradizione infondata?”, scrivevamo 
tra l’altro: “Nella Chiesa di Santa Marta – come è 
noto – vi è un’iscrizione su pietra che si riferisce alla 
benedizione della chiesa stessa e che reca la data 
del 1 maggio 1508. Delle perplessità che questa pic-
cola lapide suscita al nostro occhio profano parle-
remo, forse, in un prossimo contributo.” Ebbene, la 
recente ricorrenza di santa Marta (29 luglio) offre lo 
spunto per tornare sull’argomento. 
Mettiamo subito le mani avanti, sgombrando il cam-
po da eventuali, e spiacevoli, equivoci: non è asso-
lutamente intenzione di chi scrive  insinuare dubbi, 
tanto meno demolire convinzioni secolari a proposi-
to della chiesa che da mezzo millennio, a quanto si 
dice, fa parte della umile vicenda della nostra terra. 
Per la semplice ragione che non possediamo alcun 
titolo per poterlo fare.
Detto questo, pare almeno legittimo ai profani di-
vertirsi ogni tanto con la storia, esercitandosi a pen-
sare un po’ diverso. Una specie di gioco, insomma, o 
poco più, magari anche per ingannare le lunghe ore 
di un afoso pomeriggio estivo. 
Fu così che qualche estate addietro, per trovare un 
po’ di sollievo dalla calura, entrammo nella chiesa 
di santa Marta, aperta non ricordiamo per quale 
circostanza. Ci sedemmo proprio davanti alla lapide 
di cui parliamo, incastonata nella seconda colonna 
sulla destra, e rimanemmo ad osservarla per un po’, 
approfittando del quadretto sottostante per la tra-
duzione dal latino. 
A questo punto chiediamo al lettore che desideri 
seguirci più agevolmente nelle nostre considerazio-
ni di spostare l’attenzione sulla pagina a fianco, che 
riporta la foto della lapide in questione, ritornando 
dopo qualche minuto, se l’interesse non l’ha ancora 
abbandonato, alla lettura delle righe che seguono. 

Una cosa conviene ribadire a nostra parziale dife-
sa: pressoché digiuni di latino, non possiamo di 
certo competere, né del resto lo desideriamo, con 
gli esperti in materia. Le poche ore della nostra lin-
gua madre frequentate ai tempi della scuola media 
costituiscono un ben misero bagaglio (nemmeno il 
minimo sindacale) per poter anche solo azzardare 
qualche osservazione in proposito. Il latino utilizza-

to dagli incisori della lapide, poi, non è quello che i 
principianti incontrano sui banchi: diversa è l’orto-
grafia, particolari i vocaboli, varie le abbreviazioni. 
Per la traduzione, dunque, non rimane che mettersi 
il cuore in pace fidandosi di chi sa. 
A nostro sommesso avviso, tuttavia, vi sono nella 
lapide alcune particolarità che, aguzzando un po’ la 
vista, chiunque può scorgere. Si osservi il lato destro 
della lapide: alcune lettere poste in fine di riga sem-
brano aggiunte in un secondo momento: non solo 
oltrepassano il margine ideale di destra, ma paio-
no scolpite da una mano diversa: la “A” della prima 
riga, per esempio, appare più stretta di altre “A”, ol-
tre che più “pallida”; anche le lettere “VS” alla nona 
riga, sembrano più ridotte e meno nitide. Rilievi 
analoghi si potrebbero ripetere per altre righe, ma 
una spiegazione plausibile a queste “irregolarità” si 
potrebbe comunque trovare. 
Ciò che, invece, lascia davvero perplessi è la riga 
della data. A dir poco enigmatico appare il carattere 
utilizzato per indicare l’anno: il numero è uno stra-
no miscuglio di arabo e romano. La seconda cifra, 
comunemente letta come un “5”, potrebbe anche, 
senza grosse forzature, essere scambiata per un “4”. 
Pure l’ultima cifra è quantomeno curiosa: più che un 
“8” sembra un “10” romano corretto. Non si capisce 
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C arissime sorelle e carissimi fratelli, nell’ulti-
mo periodo si è molto parlato - e si continua 
a parlare - del Sinodo, voluto da Papa France-

sco, sulla famiglia. L’opinione pubblica, come sem-
pre si è spaccata a metà fra favorevoli e contrari, 
fra fautori del cambiamento e tradizionalisti… Ma 
quello che più mi ha colpito è l’estrema superficia-
lità con cui molti (non tutti, va detto), hanno voluto 
interpretare il lavoro dei Padri Sinodali. Parto, pro-
vocatoriamente, col chiedere: quanti hanno letto 
i documenti finali del lavoro del Sinodo? Temo la 
risposta sia “pochi”! I più si saranno limitati agli ar-
ticoli di sintesi dei giornali, più o meno schierati da 
una parte o dall’altra, e si saranno fatti un’idea un 
po’ approssimativa di cosa emerge dai lavori del Si-
nodo stesso. Permetteteci di essere schietti e di fare 
chiarezza, a costo di risultare “antipatici” a qual-
cuno. Per farlo cercheremo di andare per punti, in 
modo, ci auguriamo, di essere più semplici ed incisi-
vi, nel discernere le conclusioni a cui i Padri Sinodali 
sono giunti. Partiamo:
1)	 La Chiesa è, e rimane, UNA! La Chiesa, seppure 

costituita da persone diverse, con idee diverse, 
ha dato prova di grande unitarietà! Lasciateci 
dire che non era né scontato né banale. Quante 
volte noi trovandoci di fronte a chi non la pensa 
come noi, finiamo col dire “fai come vuoi” o peg-
gio “non capisci niente!” e tronchiamo il dialogo, 
il confronto! La Chiesa, per Grazia di Dio, non ra-
giona così. La Chiesa accoglie le diverse posizioni, 
le rispetta, ne fa tesoro e poi prende delle posi-
zioni, su cui non tutti sono d’accordo: del resto, 
il libero arbitrio è un dono che il Signore ha fatto 
all’uomo, non volendolo relegare al ruolo di ser-
vo, ma di figlio!

2)	 La Chiesa, per prima, prima ancora delle Istitu-
zioni politiche e sociali si è fermata e ha inizia-
to a ragionare su temi delicatissimi: la famiglia, 
l’omosessualità, i divorzi… e qui ci sia consentito 
dire due parole sull’atto compiuto da alcuni rap-
presentati delle Istituzioni che, in modo unilate-
rale, si sono arrogati il diritto di andare contro 
la stessa Legge, che hanno giurato di servire. Mi 
pare un assurdo anche laico e democratico quan-
to accaduto. Che valore ha la decisione di chi, 
eletto dal popolo, si sente autorizzato a discono-
scere la Legge che il popolo stesso gli ha chiesto 
di difendere e rispettare? Tutti pronti a dire “ha 

fatto bene... era ora...”, senza cogliere il subdolo 
tradimento costituzionale che il comportamento 
di taluni hanno avuto nel prendersi la responsa-
bilità di disconoscere i valori a cui dovrebbero ri-
farsi e tutelare!!!

3)	 La Chiesa ha preso delle posizioni chiare, certo 
non finali e definitive, su alcuni temi assai com-
plessi e delicati. Certo chi si aspettava che il pro-
dotto finale del Sinodo fosse un vademecum di 
come agire nelle diverse circostanze, sarà rima-
sto deluso… ma chi si attendeva questo, a no-
stro avviso, sbagliava in partenza. Il Sinodo non 
nasceva dalla volontà di creare nuove regole! 
Nasceva dalla precisa intuizione che occorreva 
iniziare ad affrontare alcuni temi che non pote-
vano essere inquadrati in un semplice “sì o no”. 
Vi sono argomenti che richiedono di essere fatti 
fermentare, meditare...

4)	 La Chiesa, ciò detto, ha aperto ad importanti 
sviluppi sul dibattito di questi temi: innanzitut-
to ha ribadito la centralità della famiglia “cri-
stianamente concepita”, fatta di un due sposi, 
un uomo e una donna, volta a generare vita, a 
custodirla e garantirla, dalla sua nascita alla sua 
fine. I Padri sinodali, non di meno, hanno fatto 
una fotografia spietata della crisi della famiglia 
moderna, dilaniata da fenomeni sociali nuovi che 
ne minano l’essere stesso: la povertà, la solitudi-
ne, l’autoreferenzialità, l’egoismo.

5)	 La Chiesa ha preso coscienza del fatto che vi 
siano “legami” diversi, fatti di unioni laicali, di 
convivenze… e lo ha fatto col massimo rispetto e 
sforzandosi di trovare il Bene che in queste for-
me “imperfette di famiglia” è comunque presen-
te!

6)	 Capitolo, particolarmente sentito dall’opinione 
pubblica, è stato quello dell’omosessualità. Eb-
bene la Chiesa ha apertamente preso posizione: 
uomini e donne omosessuali sono, e rimango-
no, innanzitutto, fratelli e sorelle! A loro vanno 
dedicati rispetto e sensibilità. Ciò non significa 
altro che rimettere Cristo al centro delle scelte 
pastorali. E questo è un grande risultato del Sino-
do. Nessuno è legittimato a giudicare! Tutti siamo 
peccatori ed esseri imperfetti! Ma tutti siamo e 
rimaniamo figli e come tali bisognosi di miseri-
cordia e perdono reciproco. Si badi, questo non 
si traduce nella tacita benedizione delle pretese 

del riconoscimento dei matrimoni gay; ma per 
la prima volta si apre la porta a questi fratelli e 
sorelle in un’ottica di Misericordia e non di con-
danna. Mi pare un risultato importante da sotto-
lineare. L’omofobia è un peccato, così come qua-
lunque discriminazione! Quanto poi allo sviluppo 
del tema il Sinodo, preso atto della complessità e 
delicatezza del tema, ha ribadito la necessità di 
accompagnare e seguire lo sviluppo della vicen-
da umana legata a questi temi.

7)	 Altro capitolo assai dibattuto è quello circa i di-
vorziati: quante se ne sono dette e scritte sui vari 
mezzi di informazione! Di fatto il Sinodo ha preso 
atto di due cose: 1) occorre guardare ai separati e 
divorziati innanzitutto con lo sguardo misericor-
dioso di Cristo (ce lo ricordiamo tutti il discorso di 
Gesù alla donna accusata di tradire il marito???); 
non giudicare ma, con spirito di fratellanza stare 
acanto e includere nella vita della Chiesa que-
ste persone! 2) è necessario valutare con ancor 
maggiore attenzione quale tipo di “accompagna-
mento” e apertura sacramentale riservare loro. 
Il fatto che il Sinodo non abbia preso una deci-

sione finale sul tema non è atto di debolezza ma, 
a nostro avviso, di forza. Capire prima di agire a 
volte richiede tempo… Ma il non condannare e il 
comprendere sono la granitica base con cui af-
frontare il tema.

Vi sono poi altri punti molto interessanti che magari 
vedremo in altre pagine nel futuro, ma ci premeva 
porvi all’attenzione questi primi spunti di riflessione. 
Ci viene da sorridere quando sentiamo che la Chiesa 
ha fallito! Che la Chiesa non sa cosa dire! La Chiesa 
ha tanto, tantissimo da dire!!! Sono le orecchie che 
si aprono, o chiudono, in base ai propri interessi di 
parte. Chi veramente ha ragione di rimanere delu-
so è solo chi voleva che la Chiesa si spaccasse nel 
Sinodo. La Grazia del Padre non lo ha permesso! 
Pietro, ancora una volta ha ricevuto la forza di rima-
nere fedele al suo mandato. Pensiamo tutti dovreb-
bero riconoscere questo: pensare in modo diverso 
non è sinonimo di rottura, lotta, entropia… non nella 
Chiesa che rimane UNA, SANTA, CATTOLICA e APO-
STOLICA… Che spettacolo!

Alessandro Marangoni



24

appunti a proposito di... 

25

picale, dove l’Anopheles gambiae (un vero flagello) 
provoca ancora ogni anno oltre due milioni di morti. 
Tornando alla vicenda Grassi-Ross, e prendendo lo 
spunto da un ormai lontano convegno dedicato allo 
scienziato comasco, i professori Gilberto Corbellini 
e Lorenzo Merzagora così scrissero sul quadrime-
strale “Parassitologia” dell’Università “La Sapienza” 
di Roma: “La controversia scoppiò nel 1900 e ali-
mentata anche da resoconti sbagliati, concernenti 
date e titoli dei lavori del Grassi che furono messi in 
circolazione nel 1899, ma soprattutto per interessi 
personali di detrattori stranieri. Grassi ottenne una 
sostanziale rivincita proprio negli ultimi anni della 
sua vita, quando le sue repliche alle “Memoirs” di 
Ross, pubblicate su “Nature & Parassitology”, mo-
strarono attraverso una rigorosa ricostruzione dei 
fatti e una ferrea logica argomentativa da che parte 
stava la ragione”.
	 Socio dell’Accademia dei Lincei, il prof. Grassi ri-
cevette significativi riconoscimenti, fra i quali il Pre-
mio Darwin della Royal Society di Londra e la Lau-
rea honoris causa dell’Università di Lipsia. Morto a 
Roma il 4 maggio 1925 è seppellito, per sua volontà, 
nel cimitero di Fiumicino, accanto alla moglie e alla 
figlia Isabella. Rovellasca lo ricorda con un mezzobu-
sto bronzeo, collocato all’ingresso della casa natale, 
il plesso della scuola media e una via.

Pietro Aliverti

i 160 anni della nascita di g.b.grassi a rovellasca
I l 27 marzo 1854 nasceva a Rovellasca Giovan 

Battista Grassi. è uno dei maggiori parassitolo-
gi di fama mondiale al quale sono stati intitolati 

istituti scientifici, strutture sanitarie, scuole e vie in 
tutta Italia. Il suo nome è imprescindibilmente lega-
to alla scoperta dell’anofele della malaria. Scoperta 
per la quale, e per gli interventi pratici di profilassi 
che ne seguirono, arrivò a un passo dal ricevere nel 
1902 il Nobel per la medicina.
	 Già da ragazzo manifestò un particolare interesse 
per gli insetti e piccoli animali che “frequentavano” 
i tre piccoli stagni allora esistenti nel centro del pae-
se. Un interesse che divenne il perno centrale della 
sua attività scientifica e nel 1878, dopo averne ricer-
cate le cause, stabilì che una moria di gatti avvenuta 
a Rovellasca era dovuta a un verme (l’anchilostoma, 
assai simile a quello duodenale già scoperto nell’uo-
mo dal prof. Angelo Dubini) che, con sintomi di gra-
vissima anemia portava alla morte. Nello stesso 
anno si laureò in biologia, all’Università di Pavia e la-
sciò subito increduli i suoi docenti (gli insigni Balsa-
mo Crivelli, Leopoldo Maggi, Camillo Golgi), quando 
nella clinica del prof. Orsi fece ricercare nelle feci di 
una donna anemica le uova dell’anchilostoma. Pur-
troppo, l’esperimento fu tardivo ma, mediante l’au-
topsia, venne pienamente confermata la diagnosi 
del Grassi che per qualche anno si trasferì in Germa-
nia (dove conobbe la biologa Maria Koenen, dive-
nuta sua moglie) in quanto le Università teutoniche 
disponevano di laboratori più avanzati. Rientrato in 
Italia venne nominato, non ancora trentenne, pro-
fessore di zoologia, anatomia e fisiologia comparata 
all’Università di Catania e successivamente insegnò 
all’Ateneo di Roma. Ma era, soprattutto, la ricerca 
sul campo che lo portava a girare nell’agro pontino 
e in altre località della penisola, dove inermi con-
tadini venivano decimati dalla malaria. Effettuando 
alcuni esperimenti, fra il 1887 e il 1891, con zanzare 
del genere Culex, aveva già preso in considerazione 
che questi insetti potevano trasmettere la malattia 
all’uomo. Nelle zone paludose era più diffusa e con 
un superiore tasso di mortalità.
	 I risultati della ricerca scientifica. Per il mondo 
scientifico, ma non solo, rimane come una pietra 
miliare quella cartolina illustrata, datata 23 agosto 
1898 e spedita da Montecatini - Bagni, con la quale 
comunicò alla moglie e all’unica adorata figlia Isa-
bella quanto segue: “Se il cielo mi aiuta ho fatto una 

grande scoperta”. Ulteriori ricerche ed esperimenti, 
nonché i risultati che ne seguirono, confermarono 
nell’identificazione dell’Anopheles claviger il vettore 
della malaria. Alcuni degenti del Policlinico di Roma 
si sottoposero volontariamente alle prime cure da 
lui elaborate (con la preziosa collaborazione di Ami-
co Bignami e Giuseppe Bastianelli) e dalle quale 
partì la messa a punto della nuova profilassi anti-
malarica. Durante l’inverno del 1900 venne attuata 
nella piana di Capaccio (Salerno) un esperimento 
con difesa meccanica e interventi medicali, fra cui la 
somministrazione di chinino sia alle persone in pre-
da della malaria sia a quelle minaccianti recidive. Un 
esperimento pienamente riuscito e la cui eco si dif-
fuse in tutti gli ambienti scientifici. Contestualmente 
divampò pure una violenta polemica con  l’inglese 
Ronald Ross sulla “priorità della scoperta del vettore 
della malaria umana”. Nel 1902 il prof. Grassi veniva 
indicato come il più qualificato candidato a ricevere 
il Nobel per la medicina ma fu vittima di strumenta-
lizzazioni socio-politiche sulle quali la Gran Bretagna 
(da potenza coloniale) fece valere il proprio peso. 
Conseguentemente il Nobel venne attribuito al dott. 
Ross, che aveva intrapreso in India degli studi sul-
la malaria ma non della completezza raggiunta dal 
Grassi che, essendo anche molto esperto di ento-
mologia , era giunto a dei risultati conclusivi in largo 
anticipo.
	 La controversa vicenda del Premio Nobel as-
segnato a Ronald Ross. Per il prof. Grassi, che non 
s’immaginava certo le macchinazioni ordite ai suoi 
danni, fu un colpo basso che nemmeno la nomina a 
senatore del Regno attenuò del tutto, tanto più che 
di politica se ne occupò pochissimo preferendo con-
tinuare la sua opera di ricercatore e docente uni-
versitario. Comunque, la verità è poi venuta a galla, 
smascherando, seppure tardivamente, la complicità 
del dott. T. Edmonsdon Charles che a Roma frequen-
tava i laboratori del Grassi e teneva costantemente 
informato il dott. Ross sull’andamento dei lavori. Se 
Capaccio costituì un primo passo fondamentale del-
le sue ricerche è da rimarcare che il migliore risulta-
to di una infaticabile attività scientifica l’ottenne a 
Fiumicino, nell’agro romano, risanando quelle terre, 
nonché attuando interventi ad hoc per debellare 
la malaria in Italia e in Europa. Purtroppo, è anco-
ra presente in una novantina di Paesi dell’emisfero 
equatoriale e particolarmente diffusa nell’Africa tro-

Cracovia 2016 (2)

Assieme al logo è stata presentata la preghiera 
ufficiale della GMG 2016, con la quale vengono 

affidati al Signore i giovani di tutto il mondo, nella 
speranza che possano trovare la Via, essere testi-
moni di fede, di amore e di speranza con cuore mi-
sericordioso e diventare portatori di gioia, sotto la 
protezione della Vergine Maria e di San Giovanni Pa-
olo II, patrono delle GMG. Questa preghiera ci aiuti 
fin da ora a vivere quotidianamente il senso della 
GMG, “laboratorio di fede” in cui scoprire Cristo 
come Via, Verità e Vita e la Chiesa come madre che 
sostiene l’esistenza. 

Amelia
Dio, Padre misericordioso,

che hai rivelato il Tuo amore nel Figlio tuo Gesù Cristo,
e l’hai riversato su di noi nello Spirito Santo, Consolatore,

Ti affidiamo oggi i destini del mondo e di ogni uomo.
Ti affidiamo in modo particolare

i giovani di ogni lingua, popolo e nazione:
guidali e proteggili lungo gli intricati sentieri del mondo di oggi

e dona loro la grazia di raccogliere frutti abbondanti
dall’esperienza della Giornata Mondiale della Gioventù di Cracovia.

Padre Celeste, rendici testimoni della Tua misericordia.
Insegnaci a portare la fede ai dubbiosi,

la speranza, agli scoraggiati, l’amore agli indifferenti;
il perdono a chi ha fatto del male e la gioia agli infelici.

Fa’ che la scintilla dell’amore misericordioso
che hai acceso dentro di noi

diventi un fuoco che trasforma i cuori
e rinnova la faccia della terra.

Maria, Madre di Misericordia, prega per noi.
San Giovanni Paolo II, prega per noi.

Natale...

...di Gesù di Nazareth, vero Dio e vero Uomo, 
Luce da Luce che le tenebre non accolgono. 

Siamo un’umanità chiusa ermeticamente, che rias-
sorbe nei suoi stessi limiti ogni desiderio che ten-
de a prendere il largo. Siamo un’umanità che vive 
la religione come “...un cerchio di usi e di riti, di 
preghiere ed offerte, di prestazioni dell’uomo e di 
controprestazioni della divinità...” (H. U. Von Bal-
thasar) per soddisfare la nostra ingordigia di essere 
dio. Siamo un’umanità che crede che l’infinito sia la 
propria immagine riflessa a perdita d’occhio in un 
gioco di specchi... A Natale, l’Emmanuele Bambino 
sprofonda d’Amore nell’abisso del nostro nulla e ci 
chiede uno sguardo: lasciamoci cadere dentro la Sua 
tenerezza, tutto il resto è Grazia... 

Miriam
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settembre
C’è la tendenza a mettere al centro noi stessi e le 
nostre ambizioni personali. Questo è molto uma-
no, ma non è cristiano (papa Francesco)
1	 Si celebra nella Chiesa la Giornata per la Salva-

guardia del Creato dal tema Educare alla custo-
dia del creato, per la salute dei nostri paesi e del-
le nostre città

5	 Monsignor Diego Coletti nomina don Ivan Salva-
dori nuovo Rettore del Seminario

8	 Vengono uccise in Burun-
di suor Bernardetta Bog-
gian (79 anni), suor Lucia 
Pulici (75 anni) e suor 
Olga Raschietti (83 anni): 
erano missionarie save-
riane e sono state seppellite a Bukavu, in Congo

13	 Nel centenario dell’inizio della Prima Guerra 
Mondiale, papa Francesco celebra al Sacrario di 
Redipuglia, con Cardinali e Vescovi italiani, au-
striaci, croati, sloveni e ungheresi.

	 “La guerra è una follia” - ha detto nell’omelia - 
il cui “piano di sviluppo  è la distruzione”; “non 
guarda in faccia a nessuno”, si nutre della “rispo-
sta di Caino: «Sono forse io il custode di mio fra-
tello?», che è “l’esatto opposto di quello che ci 
chiede Gesù nel Vangelo”

20	 Viene beatificata Madre Giovannina Franchi 
che “...imitando Gesù, da ricca si fece povera, 
utilizzando i suoi notevoli beni economici per al-
leviare le sofferenze di ammalati, miseri, abban-
donati”; dal suo carisma è nata la Congregazione 
delle Suore Infermiere dell’Addolorata

21	 Papa Francesco compie il viaggio apostolico a 
Tirana e nell’Angelus si rivolge così ai giovani: 
“Cari giovani, voi siete la nuova generazione, la 
nuova generazione dell’Albania, il futuro del-
la Patria. Con la forza del Vangelo e l’esempio 
dei vostri antenati e l’esempio dei vostri marti-
ri, sappiate dire no all’idolatria del denaro - no 
all’idolatria del denaro! - no alla falsa libertà in-
dividualista, no alle dipendenze e alla violenza; 
e dire invece sì alla cultura dell’incontro e della 
solidarietà, sì alla bellezza inseparabile dal bene 
e dal vero; sì alla vita spesa con animo grande 
ma fedele nelle piccole cose...”: www.spes.al è 
l’indirizzo del portale che offre informazioni sulla 
Chiesa in Albania e sulle varie realtà delle dioce-
si, dei giovani e dei centri di carità

22	 Si apre a Roma la sessione autunnale del Consi-
glio Episcopale Permanente, i cui lavori si con-
centrano sulla Traccia per la preparazione nelle 
diocesi al V Convegno Ecclesiale Nazionale di Fi-
renze e sulle iniziative per accompagnare l’Anno 
della Vita Consacrata

28	 Papa Francesco incontra gli Anziani e i Nonni in 
piazza San Pietro e definisce la vecchiaia “...un 
tempo di grazia, nel quale il Signore ci rinnova la 
sua chiamata: ci chiama a custodire e trasmette-
re la fede, ci chiama a pregare, specialmente a 
intercedere; ci chiama ad essere vicino a chi ha 
bisogno…”

OTTOBRE
La famiglia è il luogo in cui noi ci formiamo come 
persone. Ogni famiglia è un mattone che costrui-
sce la società (papa Francesco)
5	 Si apre III Assemblea gene-

rale straordinaria del Sino-
do dei Vescovi, sul tema: Le 
sfide pastorali sulla famiglia 
nel contesto dell’evangeliz-
zazione

7	 Viene presentata a Roma la 
nona edizione del Rapporto 
italiani nel mondo della Fondazione Migrantes, 
dalla quale emerge che sono 94.126 gli italia-
ni emigrati nel corso del 2013 (+16,1% rispetto 
all’anno precedente), per lo più giovani setten-
trionali tra i 18 e i 35 anni: approfondimenti nel 
sito http://www.migrantes.it/

8	 Monsignor Fausto Tardelli, 63 anni, viene nomi-
nato Vescovo della diocesi di Pistoia

11	 Monsignor Vincenzo Pelvi, 66 anni, viene nomi-
nato Arcivescovo Metropolita di Foggia-Bovino

15	 Padre Vittorio Francesco Viola, 49 anni, appar-
tenente all’Ordine dei Frati Minori, viene nomi-
nato Vescovo della diocesi di Tortona

18	 A seguito della trascrizione in Campidoglio di 
matrimoni tra persone dello stesso sesso, avve-
nuti all’estero, l’Ufficio Nazionale per le comuni-
cazioni sociali della Cei pubblica la Nota Il Matri-
monio in cui crediamo

19	 Papa Francesco beatifica papa Paolo VI sottoli-
neandone l’umiltà: “In questa umiltà risplende 
la grandezza del Beato Paolo VI che, mentre si 

profilava una società secolarizzata e ostile, ha 
saputo condurre con saggezza lungimirante - e 
talvolta in solitudine - il timone della barca di 
Pietro senza perdere mai la gioia e la fiducia nel 
Signore...”

	 Nella Giornata missionaria mondiale la Chiesa 
medita il Messaggio di Francesco Periferie, cuore 
della missione

22	 Viene presentata a Milano, presso il Museo 
Diocesano, la nuova stagione di TV2000 che si 
propone di “...provare a raccontare il mondo. 
Tutto il mondo. Non solo quello a noi più vici-
no. A capirlo, a comprenderlo, a vedere Gesù nel 
mondo, e a offrire così una prospettiva di cam-
biamento: vedere cose che altri non vedono, 
raccontare cose che altri non raccontano, capire 
i segni dei tempi, mette-
re in rete quello che altri 
scartano, vincere l’indif-
ferenza interpellando, 
interrogando”

Novembre
Quanto bene possiamo fare con il buon esempio e 
quanto male con l’ipocrisia  (papa Francesco)
2	 Su invito del Patriarca Latino di Gerusalemme, i 

membri della Presidenza CEI si recano in visita 
a Gaza e a Sderot per “...esprimere nei fatti la 
nostra vicinanza ai cristiani costretti dai conflitti 
e dalla persecuzione a lasciare le loro case”

4	 Una coppia di cristiani pa-
kistani, Shahzad, 26 anni, 
e Shama, 24 anni, vengo-
no gettati in una fornace 
dove si cuociono i mattoni 
e arsi vivi: sono stati accusati di aver bruciato le 
pagine del Corano

9	 Nella Giornata del Ringraziamento la Chiesa 
medita il Messaggio della Commissione Episco-
pale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia 
e la pace Benedire i frutti della terra e nutrire il 
pianeta

10	 Si apre ad Assisi, presso la Domus Pacis in Santa 
Maria degli Angeli, la LXVII Assemblea Generale 
della Conferenza Episcopale Italiana dedicata 
alla vita e alla formazione permanente dei pre-
sbiteri: a conclusione dei lavori viene scritta una 

lettera dai toni “familiari e propositivi” destinata 
a ogni sacerdote italiano

17	 Nel giorno del suo sessantesimo compleanno, i 
familiari di padre Paolo Dall’Oglio propongono 
un momento di preghiera per il loro congiunto, 
scomparso in Siria nel luglio 2013, e per i “ve-
scovi” e agli “altri preti” di cui “non si hanno più 
notizie da tempo”, oltre che di “tutte le altre 
persone private della libertà” e per “la pace e la 
giustizia in quella regione”

22	 Viene pubblicata la Traccia di preparazione al 
V Convegno Ecclesiale Nazionale (Firenze, 9-13 
novembre 2015)

23	 Nella Solennità di Nostro Signore Gesù Cristo 
Re dell’Universo papa Francesco canonizza sei 
Beati: Giovanni Antonio Farina (1803-1888), ve-
scovo cattolico italiano, fondatore della congre-
gazione delle Suore Maestre di Santa Dorotea, 
figlie dei Sacri Cuori; Kuriakose Elias Chavara 
della Sacra Famiglia (1805-1871), cofondatore 
e primo Priore Generale dei Carmelitani di Ma-
ria Immacolata; Eufrasia Eluvathingal del Sacro 
Cuore (1877-1952), religiosa indiana della con-
gregazione delle Suore della Madre del Carmelo; 
il religioso Nicola da Longobardi (1650-1709), 
dell’Ordine dei Minimi, e i francescani Ludovi-
co da Casoria (1814-1885) e Amato Ronconi (ca 
1226-ca 1292)

25	 Papa Francesco si reca in visita al Parlamento 
Europeo e al Consiglio d’Europa e porta “spe-
ranza e incoraggiamento” ai cinquecento milioni 
di cittadini rappresentati dai 28 membri riuniti 
nell’Eurocamera, affinché questo continente 
torni ad essere “fertile e vivace” e non più una 
“nonna” che assiste impassibile al declino della 
sua progenie

28	 Papa Francesco compie il viaggio apostolico in 
Turchia e firma con Bartolomeo I la Dichiarazio-
ne Congiunta per l’unità tra tutti i cristiani e il 
dialogo con l’Islam

30	 Nella prima domenica di Avvento si apre l’Anno 
dedicato alla Vita consacrata che si concluderà 
il 2 febbraio 2016

	

Miriam



	 Sposi in Cristo
Discacciati Giulio e Carughi Lucia

Colombo Marco Dellarole Anna

Lazeri Luca e Ghirimoldi  Alice

Crespi Andrea e Ceriani Silvia

Pau Alessandro e Vettorello Fabrizia

Delli Bovi Vaalentino e  Pisante Rosa

Paradiso Davide e Girola Greta

28

dall’archivio dall’archivio
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Battesimi
Alessandro	 di Cattaneo Massimo e Cuciula Liliana
Lorenzo	 di Rando Mazarino Salvatore e Di Marco Silvana
Eleonora	 di Vincenzi Roberto e Ghioc Anotoneta
Niccolò Edoardo	 di Menegatti Massimiliano e Vedani Arianna Via 
Lorenzo Paolo	 di Nardo Luca e Brianese Eleonora
Giorgia	 di Perego Roberto e Paglione Serena
Rebecca	 di Fucillo Lucio e Cattaneo Micol
Rebecca	 di Falciano Carmine e Fedele Alice
Lorenzo	 di Canclini Marco e Riva Antonella 
Elisa	 di Mattucchina Mirko e Salvaderi Laura
Chiara Nadia	 di Basilico Luca Michele e Zavagnin Francesca 
Chiara	 di De Angelis Maurizio e Antonelli Laura
Samuele e Mattia Michele	 di Invernizzi Riccardo e Caronni Chiara
Enrico	 di Cattaneo Roberto e Falzone Laura In attesa della risurrezione

Cattaneo 
Andrea

Pizzi 
Santino

Chinarelli 
Alberta

Viganò 
Giuseppina

Vanzulli 
Romolo

Ortelli 
Ermanna

Duregon 
Angela

Cerrato 
Ignazio

Cattaneo 
Giovanna

Macaluso 
Francesco

✞ Balzaretti Edoardo
✞ Redaelli Francesca

offerte

Settembre
Ammalati	 725
Battesimi	 245
Pesca di Beneficenza	 3140
Iscrizione catechismo	 4350
Da privati	 120
Commercianti	 1000
Coscritti 1938	 50
Serfer	 500
Matrimonio di Marco e Anna	 500
Matrimonio di Luca e Alice	 150
Matrimonio di Andrea e Silvia	 200
Matrimonio di Alessandro e Fabrizia	 300
In memoria di Viganò Giuseppina	 150
In memoria di N.N.	 1000
In memoria di Balzaretti Edoardo	 200

Ottobre
Ammalati	 575
Da privati	 160
Battesimi 	 470

Matrimonio di Valentino e Rosa	 200
Fidanzati	 150
Iniziative parrocchiali 	 1650
In memoria di Vanzulli Romolo	 250
In memoria di Ortelli Ermanna	 100
In memoria di Ortelli Ermanna 
(amici di Chicco)	 115
In memoria di Marranzano Giuseppe	 50

NOVEMBRE
Ammalati	 685
Battesimi	 170
Da privati	 1765
Anniversari	 980
Fidanzati 	 80
Matrimonio di Davide e Greta	 400
In memoria di Durego Angela	  200
In memoria di Chinarelli Alberta	 200
In memoria di Cattaneo Gianna	 500
In memoria di Pizzi Santino	 300
In memoria di Macaluso Francesco	 100

Offerte Progetto Oratorio fino al 30 NOVEMBRE
298.055  euro



DOMENICA:
GIORNO DEL SIGNORE
SS. MESSE
Sabato		  ore	 18.00
Domenica		 ore	 8.00 
			   10.00 - 18.00
Giorni feriali	 ore	 9.00 - 18.00
Giovedì		  ore	 20.30

CONFESSIONI
Sabato	 dalle	 ore	 15.00 
		  alle 	 ore	 17.30.
Il Parroco è disponibile ad incontrare gli 
ammalati e le persone che non possono 
uscire di casa; mettersi in contatto con lui.

BATTESIMi
I battesimi vengono amministrati normal-
mente nella quarta domenica del mese. 
Le mamme e i papà che desiderano ini-
ziare alla fede cristiana i loro bambini 
contattino il Prevosto. Sarebbe bello che 
lo si facesse ancor prima della nascita dei 
bambini per poter accompagnare anche 
il tempo della gravidanza, scoprendone lo 
spessore di grazia.

MATRIMONI
I fidanzati che hanno in prospettiva, anche 
molto futura, il desiderio di sposarsi cristia-
namente contattino al più presto il Prevo-
sto. I percorsi di fede pensati per prepararsi 
al matrimonio incominciano nella prima 
domenica d’Avvento. Il percorso per fidan-
zati non è la tassa da pagare per sposarsi in 
chiesa, ma è l’accompagnamento della co-
munità per una scelta più consapevole ed 
evangelica possibili..

Funerali
‘’Nella nuova edizione del Rito delle Esequie 
è previsto un formulario specifico per quan-
ti scelgono la cremazione. Come è noto, la 
Chiesa, pur preferendo la sepoltura tradizio-
nale, non riprova tale pratica, se non quando 
è voluta in disprezzo della fede, cioè quando 
si intende con questo gesto postulare il nul-
la a cui verrebbe ricondotto l’essere umano.
Ciò che sta a cuore ai vescovi è che non si 
attenui nei fedeli l’attesa della risurrezione 
dei corpi, temendo invece che la dispersione 

delle ceneri affievolisca la memoria dei de-
funti, a cui siamo indelebilmente legati nella 
partecipazione al destino comune dell’uma-
nità’’.
Per i funerali, abitualmente, ci atteniamo a 
queste indicazioni:
-	 Rosario alle 18.30 
	 in Chiesa Parrocchiale
-	 Rito esequiale al mattino alle 10.00 
	 e al pomeriggio alle 14.30

PARROCO e Vicario:
Don Natalino Pedrana
Via G.B. Grassi
Tel. 02 963 42 501
donnatalino@parrocchiadirovellasca.it

Don Davide Veronelli
Via S. Giovanni Bosco
Tel. 02 963 42 221
dondavide@parrocchiadirovellasca.it

Chi volesse scriverci o raccontarci esperienze di vita cristiana, 
può farlo inviandoci una mail all’indirizzo di posta elettronica 

bollettino@parrocchiadirovellasca.it
Il materiale deve pervenire entro e non oltre il 10 febbraio 2015
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religiocando  
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Ma che cos’è una 
famiglia?

…un luogo dove c’è 
sempre qualcuno 

pronto ad aiutarti 
quando ti senti solo…

…un luogo dove, quan-
do parli, qualcuno ti 

ascolta...
...un luogo dove un 
abbraccio è sempre 

pronto per te!

Gesù, come tutti noi, 
è nato proprio in una 
famiglia che possede-
va una cosa grande e 

speciale: l’Amore!!!
BUON NATALE!
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A M O R E F M A M M A   P 

S A A  V I T A T E M P O R 

P  S P A Z Z E R E N E T E 

E M C R L D I  G O C O I G 

R  O A O O  L A R U C   H 

A G L N R N P L E     I 

N E T Z I O A I G I O I A E 

Z S O O I  P  H     R 

A U A    A  I     A 

 

Caccia le parole: AMORE - VALORI - GIOCO - GESU’ - GIOIA - DONO - SPERANZA - VITA - 
MAMMA - PAPA’ ASCOLTO - TEMPO - CURA - PREGHIERA - TENEREZZA - PRANZO. Tra 
le lettere che avanzano, scegli quelle che compongono la parola che ti svela dove vivere il natale più bello:  
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